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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del gIOrno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunioato che,
occorr-endo provvedere, ai sensi dell'artico-

l'O 21 della legge elettorale per il Senato,
aIl'attribuzione del seggio resosi vaoante
nella regione Emilia~Romagna, in seguito
alla morte del senatore Agide Samarifani,
ha risoontrato, nella seduta del 20 marzo
1969, che il primo dei candidati non eletti
del Gruppo cui il predetto senatore appar-
teneva è -il signor Lino Venturi.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e proclamo senatore il candidato
Lino Venturi per la regione Emilia-Romagna.

Avverto che da oggi decorre, nei confron-
ti del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re-
clami.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

MORLINO, ROSA, RICCI, ORLANDO, TORELLI,

ACCILl, TANG1\., SIGNORELLO, BARTOLOMEI, CEN-

GARLE, VERRASTRO e POZZAR. ~ <{ Estensione

alle Casse mutue di malattia per gli eseT-

centi attività commerciali delle disposizioni
contenute nell'artioolo 4 della legge 4 ago-
sto 1955, n. 692, in materia di assistenza
malattia ai pensionati per invalidità e vec-
chiaia » (569);

CARUCCI e BERA. ~ « Estensione ai sottuf-
ficiah e militari di truppa dell'Arma dei ca-
rabinieri richiamati e trattenuti, reduci e
combattenti della guerra 1940A5, delle prov-
videnze pensionis1tiche previste dalla legge
25 aprile 1957, n. 313 » (570).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
referente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferIto
in sede referente:

alla 2a Commlsszone permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

«Proroga dei termini previsti dagli arti-
coli 33, primo comma, della legge 4 gennaio
1963, n. 1, e 1, ultimo comma, della legge
25 luglio 1966, n. 570, concernenti, rispet-
tivamente, la partecipazione agli scrutini per
la promozione a magistrato di Cassazione e
la nomina a magi-strato d'Appello» (520).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei componenti Ja 1"
CommIssione permanente (Affari dellaPre~
sidenza del Consiglio e dell'interno), è stato
defento 111 sede deJiberante alla Commis-
sione stessa Il disegno di legge: MAIER. ~
«ModifIcazione dell'articolo 11, secondo
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camma, della legge 15 febbraio. 1958, n. 46,
sulle pensioni a carico dello Stato» (401),
già deferito a detta Commissiane in sede 1
referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico ch,t;
sono state presentate ,le seguenN relazioni:

a nome della 3a Commilssione perma~
nente (Affari esteri), dal senatore Pecoraro
sul disegno di legge: «Ratifica ed esecuzio~
ne del Protocollo per una nuova proroga
dell'Accordo internazionale sullo zucchero
del 1958, adottato a Londra il 14 novembre
1966 }} (315);

a nome della 1a Commissione perrna~
nente (Affalli della PDesidenza del ConsiglIo
e dell'interno), dal senatore Corr,ias Alf.redo
una relaz>ione unica sui seguenti disegni
di legge: TaGNI. ~ «Inchiesta pa:r1amen~

tare sui fenomem deHa criminalità e del~
la delinquenza -in Sardegna}} (119); SaT-
GIUed altri. ~ « Istituzione di una Commis~
sione palllamentare di inchiesta sul feno-
meno del banditismo in Sardegna in rela-
zione alle condizioni economico-sociali del-
1'Isola }} (179); MANNIRaNIed altri. ~ « Isti-

tuzione di una Commissione parlamentare
di inchiesita sulla delinquenza in Sardegna }}

(363).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi-
tuzionale, con lettere del 17 marzo 1969,
ha trasmesso copia delle sentenze, deposi-
tate nella stessa data in Cancelleria, con le
quali la Corte stessa ha dichiarato:

l'illegittimità costituzionale dell'artico~
lo 330, primo e secondo comma, del codice
penale, limitatamente all'applicabilità allo
sciopero economico che non comprometta
funzioni o servizi pubblici essenziali, aventi
carattere di preminente interesse generale ai

sensi della Costituzione (Sentenza n. 31)
(Doc. VII, n. 37);

l'illegittimità costituzionale dell'artico-
lo unico del decreto del Presidente della Re~
pubblica 9 maggio 1961, n. 868, nella parte
in cui rende obbligatorio erga omnes l'arti-
colo 12 del contratto collettivo 10 ottobre
1959, integrativo del contratto collettivo na~
zionale di lavoro 24 luglio 1959, da valere
per gli operai dipendenti dalle imprese delle
industrie edilizia e affini della provincia di
Macerata (Sentenza n. 33) (Doc. VII, n. 38);

l'illegittimità costituzionale dell'artico-
lo unico del decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 maggio 1961, n. 740, nella parte
in cui rende obbligatorio erga omnes il ter-
Zo comma dell'articolo 7 dell'accordo collet-
tivo 22 settembre 1959, integrativo del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro 24 luglio
1959, da valere per gli operai dipendenti dal-
le imprese delle industrie edilizia e affini
della provincia di Milano (Sentenza n. 34)
(Doc. VII, n. 39).

I predetti documenti saranno inviati alle
competenti Commissioni.

Per la morte dell'onorevole
Pietro Mastino

M A N N I R O N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A N N I R O N I. Onorevole Presi.
dente, onor,evoli colleghi, spetta oggi a me,
quale senatore di Nuoro, ricordare in que
st'Aula il senatore Pietro Mastino deceduto a
Nuora, sua città natale, nei giorni scorsi.

La morte lo ha colto quasi d'improvviso
mentre, nonostante la sua età avanzata, con
tinuava ad esercitare con tanta dignità, no-
biltà e con incompa-rabile valentia la pro-
fessione di avvocato, come l'esercitò per al.
tre un sessantennio.

L'onorevole Mastino è stato veramente un
grandissimo campione dell'ark forense. La
sua figura di avvocato si staglia nell'oriz-
zonte giudiziario isolano come quella di un
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grande atleta. Il segreto del suo successo co-
me avvocato consisteva non soltanto nel vi-
vacissimo ingegno e nella sua calda eloquen
za, ma anche nell'abilità con cui, sostenendo
posizioni di difesa e di accusa, sapeva analiz
zare, ricostruire ed interpretare i fatti nelle
cause.

La chiarezza cristallina delle idee si accom-
pagnava ad una logica serrata in un costrut-
to che era rafforzato, con straordinaria dE.
cacia, dalla parola pronta, vivace, eloquen-
te e perciò persuasiva. Nei numerosissimi
processi nei quali fu impegnato durante la
sua lunga attività professionale apparve sem-
pre un dominatore, prodigandosi, con estre-
ma generosità e con piena dedizione, per la
difesa delle tesi nell'interesse dei suoi patro
cinati, ma sempre con raro senso di equili-
brio, per cui i giudici lo consideravano un
valido ed eccezionale collaboratore nella ri
cerca del'la verità processuale. La fama di
grande avvocato, che si era meritatamente
conquistata, lo aveva portato a diventare i]
protagonista principale dei più importanti e
gravi processi celebratisi nelle aule giudizia-
rie di tutta la Sardegna.

Ma l'onorevole Mastino fu anche un uomo
politico di grande rilievo e di altissimo in-
gegno. Subito dopo la grande guerra fu tra
i fondatori del Partito sardo d'azione ne]
quale ha sempre militato e del quale fu de-
putato nel 1919, nel 1922 e nel 1924.

Con l'avvento del fascismo, mentre molti
dei suoi amici di partito, dimenticando la
loro origine democratica, divennero dei
transfughi, l'onorevole Mastino, aventinia-
no, rimase decisamente, coraggiosamente fe-
dele alle sue idee di libertà e di democra
zia e per tutto il ventennio restò in una po-
sizione di ferma ed aperta avversione al fa-
scismo, senza tentennamenti od esitazioni,
partecipando, con l'autorità che gli derivava
dal suo passato, alle attività clandestine che
erano consentite in quei ,tempi e nelle quali
ci trovammo uniti e solidali anche se di va

ria provenienza politica.
Quegli stessi motivi ideali, che ci avevano

accomunato nel periodo fascista, si manten-
nero ancora netti nel 1944, nei Comitati di li-
berazione che fUJrono il preludio storico e
politico del ritorno alla vita libera e demo-

DIscussIOni, f. 464.

cratica. Quando ciascuno di noi riprese la
propria fisionomia politica di partito, l'ono-
revole Mastino, riprendendo le fila e la gui-
da del Partito sardo, non dimenticò le ansie
ed i pericoli delle comuni lotte antifasciste
e, perciò, nello spirito di democratico al
quale costantemente si ifichiamava, non fu
mai fazioso.

In questa occasione triste e solenne io, che
pure ho militato come milito in campo po-
litico diverso, commemorandolo, parlo di
lui con immutata devozione, con senso di
profonda amicizia, con fì'liale rispetto, ren-
dendomi anche interprete del sentimento di
tutti i sardi che, pur dalle più varie e lonta-
ne provenienze politiche, ne rimpiangono la
perdita.

L'onorevole Mastino fu deputato alla Co
stituente ed in numerosi interventi diede
sempre prova del suo raro equilibrio e de]
suo profondo senso giuridico. Fu Sottosegre-
tario per il tesoro nel Ministero Parri (dal
giugno al dicembre 1945), nel Ministero De
Gasperi (dicembre 1945-luglio 1946) e nel
successivo Ministero De Gasperi (luglio 1946-
febbraio 1947). Nel 1948 entrò a far parte di
questa Assemblea come senatore di diJritto,
fino al 1953. Nell'esercizio della sua alta
missione fu sempre circondato di stima e di
grande ammirazione.

Da allora cessò la sua attività parlamenta
re e cominciò quella di pubblko ammini-
stratore, mentre pur continuava con immu-
tata nobiltà la vita professionale. Fu così
sindaco deHa città di Nuora, pJ1esidente del-
la Biblioteca comunale, presidente dei co-

.
mitati per le onoranze a due ga:-andi COil-
cittadini: Grazia Deledda e Sebastiana
Satta.

Chiudendo la sua giornata terrena l'ono-
revole Mastino, che fu sempre ed in tutte le
occasioni strenuo e generoso difensore de-
gli interessi della Sardegna, ha lasciato un
grande vuoto tra i sardi che lo hanno circon-
dato di ammirata devozione e profonda ri
conoscenza.

P RES I D E N T E Onorevoli colle-
ghi, la Presidenza si associa con profondo
cordoglio al discorso pronunciato in memo-
ria dell' onorevole Pietro Mastino dal sena-
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tore Mannironi in quest'Aula. Non si è spen-
to il ricordo di un uomo in cui si accomuna~
vano un profondo sentimento politico e una
vasta dottrina giuridica.

Dell suo incisivo apporto, quale membro
della Costituente, resta traocia non dimenti~
cabile nei lavori di quell'Assemblea. Partico-
lare e riconoscente ricordo oonserva il Se.
nato repubblicano della sua partecipazione
alla prima legislatura per l'alto contributo I
recato co~ la vastità del suo sapere giuridi~
co e della sua appassionata attività.

La Presidenza del Senato fa suo il lutto
che ha colpito il mondo politico e forense
e rinnova l'espressione di commosso cordo-
glio aHa famigl1a ed alla Sardegna che gli
diede i nata'li.

G A V A; Ministro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facdltà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Il Governo si associa alla commemo:mzionf'
del senatore Mastino. Noi lo ricordiamo qui
nella prima legislatura con i suoi interventi
sempre chiari, perspicui, netti e improntati
davvero a superiore visione delle cose poli~
tiche.

Io posso essere testimone di questa sua
attitudine aH'imparzialità e alla serenità, che
ho riscontrato durante le trattative che ebbi
l'onore di condurre in Sardegna come rap~
presentante della Direzione centrale della
Democrazia cristiana, per la costituzione del
primo Governo della regione sarda. Allora
incontrai nel senatore che oggi piangiamo
defunto un uomo pieno di equilibrio, pieno
di senno, pieno di comprensione e tutto de-
dito al bene pubblico.

Seguito della discussione e approvazione
con modifìcazioni del disegno di legge:
« Norme sui "referendum " previsti dalla
Costituzione e sulla iniziativa legislativa
del popolo» (166)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della disoussione del dise.

gno di Legge: «Norme sui referendum previ.
sti dalla Costituzione e sulla iniziativa legi-
slativa de'l popolo ».

Ricordo che nella seduta pomeridiana di
ieri è terminato l'esame degli articoli.

Passiamo quindi alLa votazione del dise~
gno di legge nel suo compLesso.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore CifaI'elli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, i re-
pubblicani non possono fare a meno di espri~
mere motivatamente il loro voto favorevole
a questo disegno di legge, data !'importanza
e il significato che esso ha.

Non abbiamo partecipato alla discussione
generale, pur avendo io avuto l'onore di es~
sere stato relatore nella fase di elaborazione
di questo disegno di legge, dinanzi alla 2a
Commissione. Non abbiamo partecipato, in
quanto eravamo sostanzialmente e largamen~
te d'accordo e ci pareva che dovessimo te-
ner conto dell'economia di tempo di questa
Assemblea. Ma ritengo tutt'altro che super~
£Iua una breve dichiarazione di voto.

Per quanto concerne i repubblicani ~ lo
ha ricordato ieri l'onorevole Ministro nel suo
discorso conclusivo ~ è profonda in loro la
convinzione dell'importanza delreferendum,
del suo intrinseco significato democratico,
della sua capacità di rimedio pos,itivo nel~
la terribi'le eventualità di un distacco tra
il Paese e la sua legale rappresentanza.
Ma io vorrei qui ricordare, perchè non ap~
partiene a un partito o a un Gruppo, ma
al patrimonio culturale e politico nazionale,
la componente Cattaneo del Risorgimento,
la quale, pur essendo mazzinianamente pro~
tesa all'unificazione nazionale della nostra
patria, volgeva già lo sguardo ai modi di
siffatta unificazione sì che fosse non già
agguagliatrice e soffocatrice, ma anzi sostan~
zialmente democratica, e tale da offrire ad
un Paese di antica civiltà come è l'Italia la
possibilità di una continua estrinsecazione di
tutte le sue componenti critiche e culturali,
elaboratrici di uno Stato moderno.

Debbo aggiungere ~ e l'onorevole Mini-

stro l'ha pure ricordato ed io lo ringrazio
~ che in seno all'Assemblea costituente
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il Gruppo repubblicano sostenne tena~
cemente il referendum e contribuì note~
volmente alla elaborazione dell'istituto, qual
è consacrato negli articoli della Costituzio~
ne 138, 75 e 132. Ed io qui vorrei ricordare
che di quel Gruppo repubblicano facevano
parte uomini che nella giurispubblicistica e
nella politica italiana hanno lasciato un no-
me, da Giovanni Conti a Tommaso Perassi,
il professar Perassi che tanto contributo die~
de alla Commissione dei 75, prima, e all'As~
semblea costituente poi e aHa Corte costi~
tuzionale.

Questo dato di attuazione del referendum
è molto importante nella storia del nostro
Paese. Sono sempre di grande importanza,
onorevole Presidente, le attuazioni costitu~
zionali. Noi repubblicani, che abbiamo sem-
pre sostenuto, per esempio, l'urgenza della
attuazione per quanto riguarda il complesso
delle norme relative all'ordinamento regio-
nale, che non ci stanchiamo di chiedere l'at~
tuazione della Costituzione anche per ciò che
concerne altri istituti ~e voglio qui ricor-
dare gli articoli 39 e 40 della Costituzione ~

riteniamo significativo e importante il con~
cretarsi, attraverso lo strumento legislativo,
dell'istituto del referendum, in questo mo~
mento della vita nazionale, in cui, a torto
o a ragione ~ più spesso a torto che a ra~

gione ~ si vuole, talvolta col più violento
estremismo, fa risaltare il distacco tra le isti-
tuzioni giuridiche, la organizzazione politica
dello Stato e ciò che fermenta o che comun~
qlie si estrinseca dall'interno del corpo so~
ciale.

Proprio mentre ci si trova di fronte a si-
mili situazioni, è opportuno che si tragga
dalla Costituzione un importante istituto e
lo si cali nella realtà. Io ritengo che la no~
stra sostanziale e illimitata fiducia nella sag-
gezza e nel buon senso del popolo italiano
debba guidarci nell'esprimere il nostro voto
positivo, perchè con l'istituto del referendum
potremo sempre più avvicinare il Paese ai
suoi problemi e sempre più evitare quello
iatus tra Paese reale e Paese legale, che di
solito porta alla morte della democrazia.

È vero che il referendum è stato anche
usato in modi bonaparteschi; è vero che nel~
la vicina Francia proprio in questi giorni

un referendum giudicato illegittimo, ufficial-
mente, dal Consiglio di Stato, viene impo-
sto per costituire un'altra delle tappe della
pericolosa dittatura gollista, ma è vero al~
tresì che !'istituto del referendum viene ad
essere calato nella realtà del nostro Paese,
mentre le istituzioni democratiche, attra~
verso lo sforzo dei partiti della coalizione
di Governo, si misurano con i problemi. La
realizzazione dell'istituto del referendum, in~
vero, si colloca tra lo sforzo per risolvere
il grave "problema delle pensioni e lo sforzo
per risolvere il non meno grave problema
del nuovo ordinamento dell'università: per~
ciò mi pare che anche di questa consapevo-
lezza politica immediata e concreta possa
sustanziarsi il nostro sì per questo disegno
di legge.

Il nostro voto favorevole, si sustanzia an-
che della consapevolezza che, ciò facendo,
noi progrediamo notevolmente nella costru~
zione di uno Stato moderno, nel quale non
si contrappongono ai poteri pubblici delle
folle anonime e male informate, ma, sempre
piÙ, per la tecnica stessa dei rapporti so~
ciali e per i mezzi di comunicazione fra la
base e il vertice dell'aggregato sociale, vi è
la possibilità di una immediata informazio-
ne, di una larga discussione, di una diffusa
capacità critica: ciascun cittadino può for~
marsi seriamente un convincimento; ,le posi~
zioni contrapposte possono essere a. tutti i
cittadini benissimo note. Il referendum non
sarà un salto nel buio, ma potrà avere nel
nostro Paese, seria attuazione come ci inse~
gna essere possibile la composita e democra~
tica Svizzera, a noi tanto vicina.

Concludo il mio intervento, onorevole Pre-
sidente, col rilevare che attraverso le nor-
me del disegno di legge, che fin da ieri so~
no state approvate nei singoli articoli e che
oggi il Senato approverà nel suo complesso,
è stata data all'istituto del referendum nel~
le sue tre estrinsecazioni ~ costituzionale,
abrogativo e regionale ~ ed altresì al-

!'istituto dell'iniziativa popolare legisla~
tiva una disciplina misurata e respon~
sabile, che ne fa un elemento di vitalizza~
zione della sovranità popolare in uno Stato
di libertà e di diritto quale è il nostro. Il
referendum così nOn sarà un elemento di
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sterile disturba, attraversa la sua eccessiva
frequenza a la sua cattiva impostaziane.

Il legislatare, casì came la CastituzIane
richiedeva e i castituenti intendevanO' (ri~
carderò le parale del senatare Ruini quandO'
si cancluse la discussiane in sede di Assem-
blea castituente), attuandO' questa respansa~
bile narmativa, pane l'istitutO' che aggi nai
variamO' nelle candiziani migliari affinchè
sia producente e propizia e divenga un isti-

tutO' di fandamentale impartanza per la svi~
luppa demacratica dell'Italia. (Applausi).

P RES I D E N T E. È iscritta a parla~
re per dichiaraziane di vata il senatave Ber-
gamasca. Ne ha facaltà.

BER G A M A S C O. Onarevale Presi-
dente, anarevale MinistrO', onarevdli calleghi,
mi sia cansentita un'asservaziane prelimina-
re che nan riguarda il disegna di legge in
esame, ma le vicende del sua passaggiO' per
il SenatO'. Qualche seduta di Cammissiane,
pO'che are di discussiane generale in Aula fra
la mattina e la sera, una mezza giornata per
gli articali e gli emendamenti, alcuni dei
quali di natevale rilievO' e quasi tutti respin-
ti: si è casì varata una legge di questa im~
partanza, una legge di attuaziane castituzia-
naIe, una leg,ge che può alterare profanda~
mente la situaziane del Paese nel funziana~
menta e ndl'equilibria delle sue istituziani e
dei suai pateri, negli schieramenti palitici IO
peI1fina nei castumi.

Nai nan passiamO' che plaudire agli studi
che attualmente si vannO' campienda in se-
parata sede al fine di assicurare una snelli.
menta dei lavari delle nastre Assemblee le~
gis1lative, di semplificarne il macchina sa fun-
zianamenta, di sfaltire in qualche mO'da la

cangerie di lavara eteragenea che si va ca-
stantemente accumulandO'; tutta ciò è giu-
stissima e necessaria. Ma è altrettanta giu-
sta e necessaria d'altra parte che quandO' ci
si trava dinanzi ad un pravvedimenta di
questa partata che merita un approfondita
esame, che lascia visibilmente perplessi mal.
ti di nai e si richiama quindi al nastro più
alta sensO' di respansabilità, i'1 SenatO' si saf-
fermi su di essa per il tempO' necessaria af-
finchè la decisione finale, qualunque essa

debba essere, sia il frutta di una meditata,
cansapevale soe'lta e tale anche appaia agli
acchi del Paese.

Nessuna infatti, nanastante gli argamenti
messi innanzi e ,la facile invacaziane di prin~
cìpi astratti, che del resta sana cari a tutti
nai, è in gradO' di dire aggi che cosa signi-
ficherà nell'Italia attuale la pratica appIi

I cazione di questa legge, che casa essa patrà
diventare nelle mani dei partiti palitici e
delle farze sindacalli, in quali mO'di si patrà
utilmente inserirla nella svalgimenta di una
ardinata vita demacratica quale deve essere
la nastra. Non abbiamO' nessuna esperienza
al riguaJ:1da e andiamO' casì versa l'ignato,
in questa casa ancara più che nel casa della
rifarma regianalle per la quale un'esperien-
za parziale era stata fatta, sia pure, a nostra
avviso, can risuLtati largamente negativi.

Eppure, ,paichè la legge prev.ede tre forme
di referendum profondamente diverse l'una
dall'altra, si sarebbe patu1(a procedere per
gradi e applicare per intanto il referendum
castituzianale che ha aspetti importanti, sì,
ma ben circoscritti e che soprattuttO' è ri~
volto ad ottenere una conferma pO'polare
della valantà del Parlamento e non una scon~

I
fessiane, come avverr~bbe per il referendum
abrogativo. Tale attuazione parziale deUa
norma castituzionale relativa alla consulta-
ziane popolare diretta in campa legislativo
ci avrebbe trovato favorevoli, specialmente
se fosse stata accompagnata dal carrettivo
delladeterminaziane di un quorum eletto~
rale, al fine di impedire che la volontà del
Parlamento, legittima rappresentante di tut~
to il pO'polO' italiana, pO'tesse essere posta
nel nulla da un e~;igua numera di cittadini;

ci avrebbe travata favarevoli anche proprio
per il valare sperimentale che pateva avere.
Sarebbe stata casì manifesta la valantà del
Parlamenta di pracedere per la via assegna-
ta dalla Castituzione, ma di pracedere con
la dovuta prudenza e a ragia n veduta.

Infatti sembra essere armai pacifico che,
in materia di attuaziane di norme castitu-
zianali nan immediatamente precettive, il
tempo di attuaziane delle stesse è rimesso
alla discrezionalità del Parlamento e alla va-
lutazione che esso campie circa il verificarsi
delle condizioni stariche e politiche apportu-
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ne per la riforma; nè si ritrova nella prege-
vole relazione, ora presentata, quella affer-
mazione perentoria e quasi temeraria che si
leggeva nella relazione presentata qualche
anno fa alla Camera dei deputati, quando
questa stessa Ilegge, sia pure concepita in
termini diversi, venne alt'ra volta innanzi al
Parlamento.

Si diceva allora: «quando si deve dare
attuazione ad un precetto costituzionale è
fuori luogo esaminare il fondamento di un
nuovo istituto, i vantaggi per la democrazia
ed i pericoli che esso comporta ». Ma per
l'appunto non si tratta qui di un precetto
costituzionale di immediata attuazione. E al~
lora noi crediamo che non sO'lo non sia fuo-
ri luogo, ma che sia invece preciso dovere
del Parlamento compiere una attenta indagi-
ne circa il tempo e i modi del'l'attuazione
stessa in relazione alla situazione politica
esistente nel P,aese e avendo gli oochi bene
aperti sui vantaggi e sui pericoli che pas.
sono conseguirne per la demO'crazia. Pro-
prio in relazione a tale suo dovere il Par-
lamento ha ritenuto di non dover procedere
prima d'ora, salvo ailcune false partenze, nel-
la materi'a in esame, così come è anche av-
venuto per quella regionale, così come tut~
tora avviene per l'articolo 39 della Costitu-
zione sulla regolamentazione giuridica dei
sindacati e sui contratti collettivi di lavoro,
per l'artico'lo 40 sulla regolamentazione del
diritto di sciopero, per l',articolo 46 sulla par-
tecipazione dei lavoratori aHa gestione delle
aziende; tre articoli, l'ultimo compreso, che
noi pensiamo invece dovrebbero essere tra-
dotti in atto e sollecitamente.

De'l resto le perplessità di molti anni, e
non solo nostre, circa l'introduzione del re-
ferendum in I ta1lia, chiaramente sussistono
tuttora e sono certo ben presenti al senso di
responsabilità del Governo, se il disegno dI
legge da esso presentato contiene cautele e
limitazioni temporali tali da suscitare le
proteste di a'lcune parti politiche. Cautele c
limitazioni d~lla cui costituzionalità non du-
bitiamo, visto il disposto dell'ultimo capo-
verso dell'artkolo 75, ma che tuttavia nulla
tolgono arI fatto essenzi'ale, che è appuntc
l'introduzione del referendum abrogativo
con questo disegno di legge.

Le conseguenze per la democrazia. Non è
questo il momento nè la sede per dissertare
di democrazia diretta e di democrazia rap-
presentativa o per esaminare le possibilità
ed i modi di combinare fra loro i due siste-
mi. Non vi sono in linea di principio obie-

ziO'ni da parte nostra ad ammettere una lar-
ga partecipazione popolare nel prooesso le-
gislativo quando si giudichi che siano state
raggiunte le condizioni storiche atte a con-
sentirla, quando siano stati dispersi i ricor-
di per cui tante volte in Europa i referen.
dum e i plebisciti hannO' cost1tuito il tram-
polinO' del dispotismo, mentre le libere ele-
zioni eranO' il sicuro fondamento di stabili
democrazie.

Del resto in tali democrazie molte volte le
stesse elezioni politiche hanno assunto il ca-
rattere e il va'lore di referendum, poichè, se
una grande questione stava dinanzi, i voti si
indirizzavano a questo o a quel partito, a
questo o a quello schieramento non tanto
in virtù di una abitua1e fiducia o di una tra-
dizionale simpatia, ma proprio in funzione
della decisione da prendere e della posizio-
ne assunta dai vari partiti relativamente ad
essa. Cosiochè il partito vincitore poteva poi
tradurre quel,la scelta nell'azione concreta o
neJl'e'laborazione di una legge, sicuro di in-
terpretare rettamente la volontà dell'eletto-
rato. Si aveva così una perfetta sintonia tra
il pO'polo ed i suoi rappresentanti eletti.

Ne'lle condizioni nO'stre invece e secondo
la linea tracciata da questa legge, non vi è
dubbio che il richiamo alla democrazia di-
retta inevitabilmente comporta un serio tur-
bamento per gH istituti .rappresentativi, poi-
chè per essa non si esclude, ma anzi si pre-
suppone un cohflitto tra eletti ed elettorato.

Se il Parlamento, che può sempre di pro-
pria iniziativa provvedere a'H'abrogazione di
qualsiasi legge, comprese le più importanti,
non ritiene di doverlo fare e riceve, attraver-
so il referendum, una smentita dal corpo
elettorale, in quale situazione verrà a trovar-
si nei confronti del Paese? Con quale autorità
potrà continuare a dirsi legittimo rappresen-
tante deHa coscienza del Paese, una volta su-
perata quella specie di franchigia di sei o
praticamente di diciotto mesi che la legge
prevede? Che prevede non si sa bene se per-
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chè, trattandosi di un Parlamento di fresca
nomina, lo si deve ritenere più aderente alla
volontà popolare, o semplicemente perchè
si vuole porre una remora pratica al malti~
p'licarsi dei referendum. Questo era il senso
dell'emendamento da noi proposto per vie.
tare il ricorso al referendum nei primi cin-
que anni dan/approvazione di una legge.

Tuttavia, se l'eventualità di tale conflitto
siamo disposti ad accettare, meglio allora
sarebbe stato battere decisamente la via op~
posta, che pure aveva una sua logica. Non
so se ciò sar,ebbe stato possibile in Italia
dato il numero stragrande dene leggi che si
vanno continuamente approvando, ma ciò
avviene' per esempio nella vidna Svizzera
con l'ausilio, è vero, di una lunga tradi-
zione.

Se la Costituzione avesse espressamente
previsto una sorta di appello dal Parlamen-
to al Paese, un diritto di veto popolare per
ogni legge, da esercitarsi magari nei novan~
ta giorni dall'approvazione, come appunto
nel caso svizz'ero, la situazione, ripeto, sa-
rebbe stata molto diversa.

Invece il nost:[~o diritto di veto spazia ora
su tutte le leggi esistenti, le veochie e le
nuove, ad eccezione di quelle espressamente
escluse dalla Costituzione. Il che, demagogia
aiutando, apre la strada a larghissime pos-
sibilità di contestazione, per usare una pa-
rola alla moda, e potrà, nonostante l'appel-
lo al senso di responsabilità, r,isuonato più
volte anche ieri in quest'Aula concentrare
in quelle tre occasioni annuali non uno,
ma più e forse molti e disparati referendum,
,con la conseguenza sul piano pratico di crea~
re confusione nel corpo elettorale, alle pre-
se coi diversi colori delle schede e, sul piano
politico, di creare una ben più grave con-
fusione dando «ad una minoranza faziosa
la possibilità di valersi di questa procedura I

per attentare al principio della certezza, del-
la sicurezza delle leggi, che deve essere alla
base di ogni legislazione ». Sono parole del~
l'onorevole Fausto Gullo.

Vi è di più. Secondo il sistema svizzero,
se una legge appena approvata dal Parla-
mento viene abrogata attraverso il referen~
dum, gli inconvenienti che possono verifi-

carsi sono estremamente limitati perchè ri-
prende vigore la legisla~ione precedente, la
legislazione che era valida fino al giorno
prima. Ma se, da noi, si abroga una legge,
antica magari di molti anni, profondamente
compenetrata nella vita del Paese, alla qua-
le sono legati diritti ed interessi pubblici e
privati, una legge che riguarda materia che

,
non si può abbandonare, ma deve essere per

forza regolata, nasce un improvviso vuoto
legislativo che sarà certamente dannoso e
potrebbe a volte essere pericoloso. Vero è
che si è previsto il termine di sessanta gior-
ni durante il quale l'abrogazione della leg-
ge può essere tenuta in sospeso al fine di
consentire al Parlamento di rimediare d'ur~
genza. Ma anche così non sarà facile prov-
vedere in un tempo pur sempre ristretto e
forse anche nell'incertezza dell'interpreta~
zione da dare al voto popolare.

Si pensi per esempio alle disposizioni di
legge che regolano il servizio militare obbli-
gatorio. Oggi se ne parla come di cosa supe-
rata, rispetto alle mutate esigenze di un mo~
den10 sistema di difesa, e può anche essere
vero, ma, se all'abolizione si giunge, biso-
gnerà pure sostituire immediatamente una
nuova struttura evidentemente complessa e
sembra difficile che ciò si possa fare in mo~
do congruo in un termine così breve.

E poi vi sono i dubbi interpretativi. La
volontà di abrogare una legge, espressa con
un semplice no, significa certamente che
quella legge non si vuole, ma resta dubbio
che cosa si vuole mettere al suo posto e la
porta rimane quindi aperta alle opinioni più
diverse. Vi sono, specie in campo economi-
co, innumerevoli leggi avversate da più par-
ti sin dalla loro origine. C/è chi le trova ves-
satorie per la libertà d'iniziativa e c'è chi le
trova troppo moderate. Le due opposizioni
si sommano. Se una di queste leggi fosse
abrogata, quale significato darà il Parlamen-
to al voto? Provvederà o non provvederà
ad una legge sostitutiva e in caso afferma~
tivo secondo quali criteri?

Ma vi è infine una ragione anche più grave
di quelle sin qui accennate ed è lo stato di
perpetua agita~ione in cui questo disegno di
legge rischia di porre il nostro Paese. Ab~
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biama in Italia una elezione generale poli-
tica almeno agni cinque anni e negli stretti
margini della nostra demacrazia, nel sua
stata purtrappa ancara casì malsicura, ad
agni eleziane carrispande nel Paese una pra-
fonda cammoziane per nan dire una specie
di trauma psicalagica; carrisponde in ogni
casa una sospensiane dell'attività legislativa
e amministrativa. PO'i d sona con la stessa
frequenza le elezioni amministrative, camu~
nali e pravinciali, fartemente politicizzate,
nonchè le elezioni regianali in cinque regia-
ni e entra l'annO', Dia ci guardi, in tutte le
regi ani.

In tali candiziani è veramente casa scon-
siderata, a nastrO' avvisa, esporre il Paese
ad altre tensiani, ad altri allarmi durante i
tre anni centrali di ogni legislatura, quelli
che meglio consentirebberO' di distendere gli
animi, quelli che permetterebberO' un lavara
più praficua anche per il Parlamento. Nan
trasferiamo, anorevali calleghi, nelle piazze
camiziali le contese che ara si svalgana nel-
l'ambiente relativamente serena delle nastre
Aule, non permettiamO' un nuava divampare
di passiani ~ si pensi al divarzia, si pensi
alla legge di pubblica sicurezza ~ e nan

affriama, in un clima di crescente disardine
e a chi vuole alimentarla, una nuova arma
che l'onorevale Paala Rassi giustamente de-
finiva, alla Castituente, difficile e pericalosa.

Per tali motivi, per l'ultima soprattuttO'
che savrasta ogni altra, nan passiamO' can-
sentire l'attuaziane in questa mO'menta del
referendum abrogativo e, sebbene favarevali
a quella costituzianale, poichè si tratta ora
di vatare la legge nel Sua complessa, il na-
strO' voto sarà necessariamente cantraria.
(Applausi dal centro-destra).

PRESIDENTE.
lare per dichiaraziane di
Bardi. Ne ha facoltà.

È iscritta a par~
vato il senatare

BAR D I. Signal' Presidente, signal'
Ministro, anorevali colleghi, l'ampia dibatti-
tO' svaltosi in questa Assemblea ha dima-
stratO' l'esistenza di una grande maggiaran-
za favarevale nella sastanza all'appravazio-
ne di questa legge.

Nan poteva nan essere casì, attesa che
essa nan sala tende ad attuare un dettata
castituzianale, ma accoglie una esigenza vi,va
e sentita della cascienza democratica del
Paese, di una più larga e diretta partecipa-
ziane dei cittadini alla vita palitica e di una
sempre maggiare preminenza della valantà
e savranità papalare nella esplicaziane del
patere legislativa.

Si è sattalineata, can aocenti vari, la ri~
spondenza della legge al particalare mO'men-
ta della vita palitica e saciale del nastrO'
Paese, nel quale ansie e fermenti nuavi pon-
ganO' prablemi nuovi di mutaZJiani rapide
nella realtà cancreta del Paese; si è valuta
ciaè dimastrare che esiste una valantà po-
litica di accagliere questi fermenti e queste
ansie rinnovatrici, nel rispetta del piena e
libero eserciziO' del diritta che la Castitu-
ziane ha ricanasciuta a ciascuna, superan-
da si l'infandata timare di una ipatetica di~
minuizione di prestigiO' del Parlamenta, a
quella nan mena infondata di un abusa di
questa strumenta di demacrazia diretta -che
pravacherebbe disgregaziane della vita nazia-
naIe.

Ben si può dire che l'approvaziane della
legge vuoI signifi-care anche manifestazione
di fiducia nella maturità politica del pO'pala
italiana che saprà fare uso di questa stru~
men tO' di demacrazia diretta secanda gli
interessi superiori della Repubblica. Si deve
piuttostO' lamentare che l'appravaziane di
questa legge giunge can gravissima ritarda
rispetta al momento del dettàta castituzio-
naIe, nanastante che in tutte le legislature
si sia avvertita la esigenza di una rapida
attuaziane.

RicordiamO' che la prima propasta di leg~
ge fu presentata alla Camera dei deputati
il 25 attobre 1948 da un gruppO' di parla~

I mentari socialisti, tra i quali l'anarevale De
Martino.

Malto tempO' è passata da allara ma, se
ricardiama questa data e questa fatta, nan
lo facciamO' per sottalineare il rifiuta di que-
sta adempimentO' costituzionale, casa che
nan avrebbe alcun valare costruttiva, ma
per rilevare con saddisfaziane che la volan-
tà palitica della maggiaranza di Gaverna
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viene a manifestarsi oggi con atti concreti
e positivi, e che essa mira prioritariamente
a rendere la Costituzione della Repubblica
fatto di concreta attuazione in tutti i setto.

l'i della vita sociale del nostro Paese.
Da ciò deriva che l'aocusa formulata al

Governo da parte del senatore Gianquinto
di voler svuotare l'istituto del referendum
abrogativo del sua vero contenuto non ap~
pare ancorata a valide ragioni.

Egli ha voluto anche far riferimento alla ,

citata proposta di legge dell'onorevole De
Martino ed altri per ricordal'e che essa pre~
vedeva l'automatico esercizio del diritto ap~
partenente al popolo, non appena vi fosse
stata la richiesta in forme legittime, e per

rilevare che questo disegno di legge invece,
stabilendo dei limiti temporali in relazione
alla fine ed all'inizio di ogni legislatura, ver~
l'ebbe a limitare gravemente l'esercizio di
detto diritto.

Egli sa certamente però che alcune preoc~
cupazioni relative ai limiti per la pratica at~
tuazione del referendum abrogativo furono
avvertite dai costituenti con spirito di am~
mirevole realismo e buonsenso.

Tra questi l'onorevole Togliatti, come è
stato già ricordato dal collega Zuccalà, ele-
vò un severo monito contro l'indiscriminato
uso del referendum affermando che esso
avrebbe potuto determinare il rischio di
passare « da una battaglia all'altra e ~ così
dioeva testualmente ~ nulla più funzione-
rebbe e si metterebbe in forse la stabilità,
la continuità e la possibilità stessa legisla~
tiva dello Stato repubblicano ».

Il senatore Gianquinto ricorderà anche
che un ahro autorevole esponente del Partito
comunista italiano, l'onorevole Gullo, propo~
se, nella stessa sede costituente, che fosse
stabilito un termine per la richiesta del re~
ferendum allo scopo di accertare l'efficacia
della legge approvata e di non turbare, se-
condo la sua affermazione, la certezza del di~
ritto.

Queste ,ed altre preoccupazioni, queste ed
altre proposte furono avanzate e dibattute,
a conferma che non il desiderio di svuotare
del suo contenuto questo istituto ma il de~
siderio di renderlo il più possibile come un

fatto positivo di partecipazione consapevole
e responsabile alla vita politica del Paese
ha fatto necessariamente meditare gli au~
torevoli costituenti allora ed il Governo ora
nello stabilire le modalità di attuazione di
esso.

I limiti temporali dell'esercizio del diritto
popolare all'abrogazione di una legge non
devono interpretarsi quindi come una limi~
tazione o una sospensione del diritto, ma
come una ordinata e corretta modalità di
esercizio dello stesso, indispensabile per evi~

tare dannosi turbamenti e contrapposizioni
nel clima delle campagne elettorali p6liti~
che e per impedire che uno strumento di
democrazia diretta diventi un fatto negativo
di congelamento strumentale dell'attività le~
gislativa delle Camere e di aggravamento
quindi dei problemi sociali del Paese.

Se a questo disegno di legge i parlamen~
tari comunisti dettero voto favorevole nella
Commissione della Camera dei deputati, nel~
la precedente legislatura, noi pensiamo che
la loro approvazione non fu determinata da
uno stato di necessità politica per rompere,
come si è detto, la stagnazione e il rifiuto
costante dell'adempimento costituzionale,
ma perchè essi si resero conto che il dise-
gno di legge rispondeva pienamente al det.
tato costituzionale, senza svuotarlo di con~
tenuto.

Esprimo quindi il voto favorevole del
Gruppo socialista all'approvazione del prov~
vedimento, certo che il popolo italiano, nel~
la sua maturità civile e politica, saprà ap~
pl'ezzare il profondo significato di questa
legge che vuole riaffermare la sua sovranità
neIresercizio di un diritto riconosciuto dal~
la Costituzione repubblicana, e saprà anche
essere degno dello strumento di democrazia
diretta che la legge da approvare gli appre~
sta e garantisce. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Perna. Ne ha facoltà.

È iscritto a par~
voto il senatore

P E R N A. Signor Presidente, la prego
di consentirmi di dire due parole sul nostro
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ventennale comportamento a proposito di
leggi di attuazione costituzionale, poichè su
questo argomento or ora si sono fatte delle
osservazioni.

Durante venti anni di storia politica e par-
lamentare sempre ci siamo adoperati, con
volontà rinnovatrice e con grande senso di
responsabilità, per rendere operanti le nor-
me della Costituzione e principalmente quel-
le che, oltre a prevedere riforme e program-
mi economici, incidevano sull'assetto dello
Stato e sui rapporti tra i poteri pubblici e
i cittadini. Ne è testimonianza la lunga serie
di voti favorevoli da noi dati a tutte le leggi

~ purtroppo poche ~ di attuazione dell'or-
dinamento costituzionale. Ne è testimonian-
za, da ultimo, la nostra piena partecipazio-
ne, non dettata da alcun fine politico di par-
te o contingente, alla battaglia per l'appro-
vazione della legge elettorale regionale aHa
Camera dei deputati prima e al Senato della
Repubblica dopo.

Ma la situazione nella quale siamo oggi e
siamo stati nei giorni scorsi è ben diversa
da quella a cui or ora mi sono riferito. Que-
sta volta, a differenza di altre occasioni, ci
siamo trovati di fronte ad una predetermi-
nata volontà del Governo e dei partiti che
lo sostengono di pres,entare questo testo c~
me un fatto loro e di non accogliere alcun
miglioramento che non fosse soltanto un
miglioramento di carattere tecnico.

Non vi è stata, in tutta la discussione,
nessuna possibilità di dialogo politico sui
princìpi informatori e sui modi di attuazio~
ne del fondamentale istituto costituzionale
del referendum abrogativo previsto dall'ar-
ticolo 75; nè alcuna possibilità di trovare
quelle intese, anche marginali, anche reda-
zionali, che pur si sarebbero dovute ricer-
care in un dialogo corretto tra maggioranza
e apposiziane, trattandasi di una legge di
attuazione della Costituzione repubblicana.

Questo è il primo dato che scaturisce,
checchè se ne dica, da una alterazione pro-
fonda del tipo di questi rapporti. È vero che
c'è già stato un voto favorevole del nostro
Partito su un'altra legge istitutiva delle mo~
dalità di attuazione del referendum. Ma que-
sto è avvenuto assai lantana nel tempO': se

DIscussIOni, f. 465.

nan sbaglia, nel 1960 alla Camera dei de-
putati, su un progetto malto diversa da
questo. Infatti, seppure vi si prevedeva un
periodO' in cui era proibita la pl1esentazione
delle damande di referendum, prima e dopo
la scadenza del mandato delle Camere, tut-
tavia si consentiva in tutto il periado restan-
te la ricevibilità e procedibilità delle richie-
ste di referendum. Per tale distinzione, an-
che avendo presentato già in quella accasio~
ne gli stessi emendamenti che abbiamo sval-
to qui a distanza di nove anni, noi demmo
voto favorevole; propria perchè siamo sem-
pre stati e siamo tuttora persuasi che biso-
gna dare attuazione alla Castituzione e che,
nel trovare i mO'di cancreti di darvi attua-
zione, si passano e si debbano realizzare ra-
gionevali incontri, per fare della Costitu-
zione stessa un'applicazione canforme alla
valontà della grande maggiaranza del pap~
lo italiano.

Qui, oggi e nei giorni soarsi, ci siamo tro-
vati di fronte ad una situaziane diversa, che
non possiamo acoettare, ad una legge che
non possiamO' approvare e a cui, ci augu-
riamO', la Camera dei deputati apporterà
natevali e sostanziali miglioramenti. Non
voglio ripetere le argomentazioni ampiamen-
te svolte da altri colleghi del mio Gruppo
ed in particolare dal senatare Gianquinto.
Ma voglio ricardare ancora una volta, come
del resta disse ieri sera malto esattamente
il senatore Galante Garrone, che una casa
è il diritto di presentare la domanda di re-
ferendum e quindi l'esame e il decorso di
questa damanda, altra cosa è la regalamen-
taziane pratica, che pure ha suoi aspetti po-
litici, del modo concreto in cui si viene pO'i
a svolgere la oansultaziane popolare sul re-
ferendum.

Orbene, questa legge regola i due momen-
ti in maniera anomala. Se non in operante
del tutto, certamente rende deformata la so-
stanza del criterio politico che presidia la
parte della Costituzione nella quale si è vo-
luto determinare un giusta rapporto tra lo
eserciziO' normale, carrente e cantinua, del
potere legislativa da parte delle Camere e
!'iniziativa del referendum abragativo da
parte di 500 mila elettari a di 5 consigli
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regianali. Ci deve essere un rapporta, tra
queste due passibilità, che nan sia sfavare-
vale in modo assoluta ai diritti prapri dei
cittadini e delle assemblee regianali. Anzi,
è assai strana che in tutta questa discussia-
ne nessuna abbia pasta mente al fatta che,
mentre tanta ci si preaccupa di un paventata
clima di disardine che si creeI1ebbe per !'in-
calzare di varie damande di referendum,
una dapo l'altra (e su ciò dirò pO'i qualche
casa), nan si sia rilevata carne questa legge
ponga i titalari della savranità papala:re, gli
elettari, tali riconasciuti anche nella funz1a-
n~ legislativa dalla Castituziane, in una pa-
siziane di evidente disparità e svantaggio ri~
spetto a queLla dei giudici. Ed invero i giu-
dici, came tutti sappiamo, in base all'arti-
calo 101 della Castituzione, quandO' abbiana
il ragianevale dubbia che una legge, in base
alla quale debbano decidere un casa ad essi
demandata, sia in cantrasto can le narme
castituzianali, hannO' ~l davere, per la lorO'
funziane di asservanza della legge, di defe~
dI'e la questiane di castituzianalità alla Car-
te castituzionale.

Quindi, mentre vi è un patere permanente
di qualsiasi giudice, dal conciliatare alle
cammissiani tributarie, a qualunque vice-
pretore anarario di pravincia, di sallevare
l'incidente di costituzianalità avanti alla
Carte castituzianale e quindi di prova care,
di fatto, per praprio impulsO' e senza che
sia necessaria un'iniziativa di parte, l'abro-
gaziane della legge, i 500 mila eletta l'i e i 5
cansigli regionali si vedanO' privati di que-
sta facaltà durante larghi periadi della vita
palitica italiana.

Ma questo è ancara il mena. Nan siamO'
stati disattenti al fatto ~ del resta lo ab-
biamo vatata anche noi ~ che ieri si è at~
tenuta un allargamento del periodO' di tem-
pO' utile per il deposita delle damande di
referendum: anzichè dallO aprile al 30 set~
tembre, si è deliberato che fasse portata dal
l° gennaio al 30 settembre. Tuttavia, anche
tenuto conto di questa, resta che il conge-
gno che poi si mette in mota è di tale na-
tura che, nella migliore dèlle ipatesi (perchè
ci può essere la sciaglimenta anticipato de:l-
le Camere o può cadere l'annO' preoedente

alla scadenza del mandata), nella migliore
delle ipotesi, dicevo, il vato pO'polare sulla
richiesta di referendum sarà espJ1esso nel-
l'anno successivo a quella nel quale viene
presentata la richiesta di referendum.

Ora vai camprendete bene, anarevoli cal~
leghi, che questa lungaggine dei tempi è cosa
diversa dal mO'da di regalare ,}'espressiane
del vota ed ha causa differente dalla pJ1eoc~
cupaziane politica, che già in sede di Ca-
stituente fu risalta impanenda un deter-
minata quorum di vatanti per la validità del
referendum, che si possano verificare tumul~
tuose e cantinue richieste di referendum. È
chiara a chiunque che, per pater l'acca gliel'e
500 mila firme di cittadini elettari valida-
mente sattoscritte a il vata convergente di
5 cansigli r;egianali, deve esserci nel Paese
a una grande farza palitica che si rivalga
al carpo elettarale, e quindi in casa di soon-
fitta ne affranti Je canseguenze, avvero un
tale movimento di apiniane pubblica che,
andandO' oltre le capacità organizzative e
l'influenza dei partiti, esprima un mO'menta
di acuta crisi nei rapporti fra Paese realle
e Paese legale. L'ipatesi astratta del cantinua
ricarsa al referendum abragativa, della con-
tinua minaocia di raocolta di 500 mila fir~
me, di questi uffici della Cassaziane, della
Corte castituzianale e della Presidenza della
Repubblica oontinuamente intasati da fasci
,e fasci di carte, è perciò un'ipotesi di ca-

mO'do, che sfugge alla realtà palitica nella
quale ci troviamO'. È quindi un'ipatesi che
,è stata partata avanti principalmente per
ceI1care di dimastrare che si dava attuaziane
in un certa~ mO'da ad una narma castitu-
zianale fondamentale in relazione all'indi-
rizzo di un determinato mO'menta politica.

E qui si pone l'altra questiane. Ho sentito
dire adessO' dal oollega Bardi che dobbiamo
essere tutti sensibili alle esigenze, sempre
crescenti e sempre più vivamente espresse,
di partecipazione dei cittadini alle grandi
decisioni pubbliche di indirizzo palitico, eoo..
nomico 'e saciale. E del resto non da aggi,
ma oertamente soprattutto in questi ultimi
tempi e settimane, un po' tutti i partiti van-
no riflettendo su se stessi, per oercare di
capire i mO'di e i mezzi più idanei per co-
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gliel'e quanto di positivo e di importante vi
è in una così forte sol1ecitazione popolare
e per comprendere, al di là dei modi a volte
tumultuosi e irrazionali in cui quelle esi-
genze vengono espresse, qual è la soluzione
che gli uomini politici, -cui spetta di inter~
pretare a tempo i bisogni popolari, sono in
grado di indicare.

Ebbene, in un tale clima, in una situazio~
ne come questa, quando ogni giorno si par-
la, da tutte le possibili cattedre, di crisi delle
istituzioni democratiche, di incapacità del
Parlamento di dare attuazione alle leggi co-
stituzionali, di incapacità del Governo e an-
che di tutto il Parlamento di rispondere alla
crescita del Paese, di distacco della classe
politica dal Paese reale; in una situazione
siffatta, si vuole mandare avanti una legge
che mortifica, sia pure soltanto nel suo det-
tato letterale, questa esigenza e vi contrap-
pone una concezione secondo la quale, di-
nanzi alla richiesta del referendum popola-
re, si deve aprire un lungo iter, che può es-
sere evidentement1e manovrato nella manie-
ra migliore solo da parte di chi detenga il
potere, da parte di chi sia al Governo.

È per queste ragioni che noi, non per
cambiare una linea politica che abbiamo
sempre seguito e che seguiremo sempre in
futuro, non per distaccarci dall'insegnamen-
to degli uomini che hanno contribuito a fa-
re del nostro partito uno dei sostegni fon-
damentali della democrazia italiana, ma pro-
prio per coerenza -con quei fondamentali in-
segnamenti e per oonsapevolezza di ciò che
oggi viene avanti di positiv:o e di importan-

te dalle richieste che sorgono pur tumul-
tuosamente dalla società civile, non possia-
mo approvare questo provvedimento e dob-
biamo rivolgerci chiaramente a tutte le for-
ze democratiche che sono nel Parlamento,
qui ed alla Camera dei deputati, perchè si
possa pervenire, il più presto possibile, ad
un miglioramento sostanziale di questo testo.

Non possiamo non affermare, a chiusura
di questa dichiarazione di voto (che purtrop-
po, non per nostra volontà, è negativa nei
confronti del disegno di legge), che a tale
conclusione siamo stati anche, e non per se-
condari motivi, costretti dall'atteggiamento

esclusivo della maggioranza. La maggioran-
za non avrebbe dovuto, su questioni di ordi-
ne costituzionale, presentarsi -come un -corpo
chiuso e separato dalle altre parti del Parla-
mento. Avrebbe dovuto comprendere che
questi non sono tempi per -chiudersi; e non
solo su leggi di attuazione costituzionale, ma
anche su grandi l'eggi di indirizzo politico,
che coinvolgono l'interesse di tutto il Paese
e quindi la responsabilità di tutti i partiti.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatOl'e Galante
Garrone. Ne ha facoltà.

G A L A N T E GAR R O N E. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi-
nistro, il Gruppo della sinistra indipendente
dichiara di astenersi dal voto relativo al di-
segno di legge sui referendum. Le ragioni
della nostra astensione sono semplici e chia-
re: noi non ci sentiamo di esprimere un voto
contrario ad una legge di attuazione costitu-
zionale, ma non ci sentiamo neppure di espri-
mere voto favol'evole ad una legge che ha in
sè dense zone d'ombra e che desta in noi
riserve e perplessità.

La legge in discussione sta forse per arri-
vare al traguardo della sua approvazione do-
po tante false part1enze o, più esattamente,
dopo tante interruzioni nel -corso delle pre-
cedenti ,legislature; arriva al traguardo del-
l'approvazione dopo oltre venti anni dall'en-
trata in vigore della Carta costituzionale e
non è un mistero per nessuno che tende a
quel traguardo essenzialmente perchè su una
altra pista un'altra legge pare in corsa, sep-
pure con minore velocità, verso un analogo
traguardo e alla maggioranza democristiana
interessa grandemente approntare per tempo
10 strumento che dovrebbe, secondo le sue
speranze, mettere nel nulla l'espressione del-
la presumibile volontà della maggioranza lai-
ca sul tema del divorzio.

Questo presumibile intento del Gruppo de-
mocristiano non può e non deve, a nostro
avviso, farei dimenticare che il referendum
è stato voluto dalla Costituzione e che alla
Costituzione noi tutti dobbiamo obbedire in
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tutte le sue narme, anche in quelle che per
una ragione a per l'altra ci sembrano. suscet~
tibili di dubbi e di riserve.

Nel carsa dei lavari della Castituente mal-
tee autorevali vaci si sana levate cantra la
istituziO'ne dei referendum, particolarmente
di quelli abrO'gativi. Inutile ripetere, in que-
sta sede, cose già dette e risapute. Varrei so-
la aggiungere che grandi e, a mia avvisa, giu-
stificate riserve sona state fO'rmulate allora
e sO'prattutta in seguita propria con riferi-
mento all'espI'essiane di una diretta volantà
papalare su temi estremamente semplici ma
malta gravi e delicati, quali ad esempio. tutti
quelli che taocana da vicina la libertà deLl'in-
dividua.

Si è detta che sarebbe stato estremamente
pericolasa lasciare al sentimento. a al risen-
timento. degli elettori anzichè alla meditata
discussione ed alla scelta razionale dei loro
rappresentanti una decisiane su prablemi di
tanta importanza. Si è detta che doppiamen-
te grave sarebbe stato consentire al senti-
mento a al risentimento degLi elettol'i la pas-
sibilità di annullare o distruggeI'e la medi-
tata scelta del Parlamenta. Nan di"erse can-
sideraziani, came ricorderete, eranO. state
farmulate con riferimento. al referendum isti-
tuzianale.

Ebbene, tutte queste asservazioni, tutte
,queste censure, tutte queste riserve erano
perfettamente valide nel corso dei lavori del-
la Costituente e sono tuttora valide sotto un
profilo tearico. Ma nai nan passiamo dimen-
ticare ~ già l'ho detto ~ che la Costituzione
da più di vent'anni chiede di essere attuata
in tutte le sue norme e così pure, necessaria-
mente, in quelle sui referendum. Ed aggi per
l'appunta nai stiamo. can grande ritarda dan-
do. attuaziane ad alcune fra le norme della
Castituziane, cosicchè ci pare assalutament,e
impensabile esprimere un "ata contrario alla
legge che stiamo discutendo., nanostante tut-
te le sue innegabili lacune sulle quali breve-
mente ha parlato ieri e sulle quali ritornerò
con altrettanta brevità fra poca.

Onorevole Ministro, ella nei suoi interven-
ti di ieri ha ripetutamente taccata il tasto
di una antica e mai smentita tenerezza della
sua parte palitica verso il referendum. Mi

cansenta di dirlecan estrema franchezza, in
prapasita, che la sua arringa difensiva mi ha
sorpreso per due ragioni. Per una ragione di
cattedra, se casì si può dil'e, e per una ragia-
ne di sostanza. E cioè, in cancreta, perchè
da un ,lata ella mi ha data l'impressione ~

scusi il rilievo. ~ di aver dimenticata che
da quel banco nan dovrebbe parlare mai un
pur autarevale esponente di un partita, ma
sempre e soltanto un rappresentante del
Governo. E pel'chè, d'altro lato, la storia par-
lamentare delle quattro. legislature che sO'no
alle nostve spalle questa davrebbe insegnare:
che se la legge sui referendum, sempre pro-
posta e riproposta, non è mai arrivata in pas~
sata al traguavdo dell'approvaziane, la calpa
è propria e soltanto. della maggiaranza parla-
mentare che all'attuazione della Costituzione
in tutte le sue norme non è mai stata ~ mi
cansenta di dirla ~ eccessivamente sensi-
bile.

Ma tutta questa è armai, come dicevo, alle
nastre spalle. Davanti a nQi c'è e rimane
(questa è il punto), se e fina a quando. nan
sarà riveduta, la Castituzione della Repub-
blica che esige il referendum, anzi i refe
rendum e che, noi dabbiama rispettare e at-
tuare. Ecco. perchè non votel'ema contro la
legge che ci è propasta.

E tuttavia, anarevoli coHeghi, non ci sen-
tiamo. di dare il vato favorevale alla legge
perchè, al pari di tante altre leggi prapQste
dal Governo, è una legge timida, insufficien-
te e, quel che più conta, di imperfetta attua-
zione della Castituziane nelle nO'rme relative
al referendum abrogativa.

Già nel mia intervento di ieri, a pmpasito
degli emendamenti da noi proposti agli ar~
ticali 31, 32 e 33 della legge, ho esposta le
ragiani della nostra insoddisfazione per
quanta attiene alla regalamentazione del re-
ferendum abrogativa, e nO'n starò qui a ri-
petermi se nan 'per asservare che le conside-
razioni addotte dal Ministro. e dal relatore

.

contro due dei nostri tre emendamenti (un
emendamento., e nan di marginale rilievo,
è stato accalta, mirabile dictu!) non mi sano
sembrate convincenti. In sostanza varrei
mettere in riHevo tre punti, e cioè: 1) che una
corretta interpretazione dell'ultima comma
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dell'articolo 75 della Costituzione, anche alla
luce dei lavari della Costituente, sembra que~
sta: che per modalità di attuazione devano
intendersi soltanto le norme relative al pro~
cedimento o, se così si può dire, al mecca~
nisma del referendum e non anche quelle
relative all'esercizio del diritto castituziona~
le di richiedere il referendum; 2) che non si
vede assolutamente perchè una richiesta di
referendum non possa e nO'n debba esser,e
presentata in qualsiasi tempO' quale esercizio
di un diritta costituzionale, e nan si vede
quali pericali per la democrazia sianO' insiti
in una rich1esta presentata nan già ~ il che
si potrebbe farse ancara cancepire ~ nd~

!'imminenza, ma addirittura nel carsa di un
intera annO' anteriare alla cansultaziane elet-
tarale e nei sei mesi suooessivi; 3) che, se
anche è lecita presumere che l'usa dell'arma
del referendum sarà assai limitata, illegis,la~
tare avrebbe dovuta e davrebbe preaccupar~
si dell'eventualità di un ammassa ~ mi si

cansenta il termine ~ di trappi referendum

in una sala cansultazione papalare, e perciò
avrebbe davuta preveder1e la passibilità di
una ripartiziane nel tempO' delle cansultazia-
ni papalari.

Per quanta riguarda, anarevoli calleghi,
il referendum costituzianale, il referendum
l'egianale e ,l'iniziativa legislativa del pO'pala,
io creda che il cansensa sia unanime. Varrei
dire che ieri iO' mi sana presentata, came
ha avuta accasiane di affermare, ,oon un pac-
chettO' di emendamenti che cancerneva anche
i titoli relativi al referendum regianale e al
referendum castituzianale. Quando il presi~
dente Fanfani nella sua grande cartesia mi
disse che per discuterli avrebbe davuta rin-
viare ad aggi la seduta, iO'rinunciai a quegli
~mendamenti e mi limitai agli emendamenti
più impartanti e ciaè a quelli l'elativi, come
già ha ricardata, agli articali 31, 32 e 34 sul
referendum abragativa. Tuttavia varrei ri~
cardare, anche perchè alcuni di quelli emen.
damenti patranna essere tenuti presenti in
sede di coordinamento della legge, che per
quanto riguarda il referendum castituzionale
persistanO' alcune imperfezioni formali rela~
vivamente alle quali per non far perdere
tempo all'Assemblea mi riservo di pl'esenta~

re gli appunti al relatore per l'eventualità che
si vaglia tenerli presenti.

Più gravi sano farse i rilievi per quanto
riguarda il referendum regionale perchè, se
nan prendo abbagHo, neLl'articola 42 del di~
segno di legge si ricanosce la titalarità della
richiesta per quanta riguarda la creazione
di regi ani nuove (non parlo del secondo com~
ma riguardante il distacca di province o co~
muni da una l'egione, mi riferisco alla seoon~
da parte del primo camma che canoerne il
referendum per la creazione di regioni nuave
aventi almenO' un miliane di abitanti) anche
ai consigli provinciaH, mentre l'articola 132
deLla Costituzione ricanosce in questa caso
soltan~o ai consigli camunali la titalarità del~
la richiesta.

Questo è un emendamentO' che, Se nan fas~
si incarso in quel difetta di tardiva presenta~
zione di cui ho parlata, avrei svolta ieri, e
che desisidero tuttavia che rimanga come os~.
servaziane mia agli atti di questa Assem-
blea.

È chiaro tuttavia, onorevali colleghi, ch~
le nastre censure toccano soprattuttO' ,le nor~
me relative al referendum abrogativa. Sono
censure che non denuncianO' un vera e pro-
prio annullamento del relativo diritto costi-
tuzionale; se casì fosse, ovviamente il no~
stro vato sarebbe contraria. Onestamente,
anche e soprattuttO' perchè, ripetiamo, siamO'
convinti che alla richiesta di referendum
abragativo si arriverà soltantO' in casi ecce~
zionali e che conseguentemente quelle inutili
strettoie stabilite dalla legge non avrannO' in
pratica riflessi negativi (l'avvenire ci dirà se
siamo in errore o se vediamO' giusta), nai
crediamO' che le narme relative al referen-
dum abrogativo si risalveranna in una mo-
dica limitaziane e nan già nell'annullamentO'
del diritto castituzianale di chiedere ed otte-
nere la cansultazione pO'polare. Ed è per
questa, onorevali colleghi, che ci limiteremo
a dichiarare, con la nostra astensiane, la sad~
disfazione per il fatto che all'attuazione della
Castituziane si è data finalmente carsa an~
che per quanto riguarda il referendum e la
nastra insoddisfazione per il modo e per i
limiti dell'attuazione stessa.
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G A V A , Ministro di grazia e giustizia. Do-
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia. De-
sidero fare una pl'ecisazione a seguito delle
dichiarazioni del senatore Galante Garrone.
Ho parlato da questo posto in rappresentan-
za e nella mia veste di ministro del Governo
Rumor; non avrei toccato la questione del-
l'atteggiamento della Democrazia cristiana
circa il movente remoto presunto della sua
diHgenza a pmposito dell'attuazione attuale
del referendum costituzionale, del referen-
dum abrogativo se da vari settori del Se..
nato, e in taluni espHcitamente, non si fosse
detto -che il Governo intanto spingeva avanti
questo disegno di legge in quanto esso era
legato alla questione del divorzio. Io ho do-
vuto in questa situazione chiarire la posizio-
ne del Partito repubblicano, la posizione del
Partito socialista e la posizione della Demo-
crazia cristiana, i tre partiti che formano la
coalizione del Governo e ho voluto dichiara-
re ~ ed avevo il dovere di farlo ~ -che la
Democrazia cristiana ha voluto sempre per-
seguire l'attuazione, con diligenza sufficien-
te, della norma costituzionale che ci interes-
sa indipendentemente dalla questione del di-
vorzio. Ho quindi agito neMa mia qualità di
membro e di rappresentante del Governo.
(Interruzione del senatore Gianquinto).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Nencio-
ni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, già nel
mio intervento ho avuto modo di dichiarare
il voto favorevole del Gruppo del Movimen-
to sociale itaHano malgrado alcune osserva-
zioni di forma e di sostanza che non abbia-
mo voluto tradurre in emedamenti modifi-
cativi, facendo appello al Governo perchè si
facesse esso promotor,e di emendamenti mo-
dificativi a'l fine di rendere lo strumento
molto più agevole; ma sostanzialmente era-
vamo d'aocordo sulle norme che sono state

proposte dal disegno di l,egge perchè, diceva-
mo, non erano altro che un'attuazione degli
istituti previsti nella Costituzione della Re-
pubblka e particolarmente ndl'articO'lo 71
per quanto concerne l'iniziativa popolare,
nell'articolo 7S e negli articoli 132 e 13.8per
quanto attiene, invece ai referendum abro-
gativo, regionale e costituzionale. Anzi ave-
vamo fatto deloleosservazioni di carattere po-
litico e cioè -che era tempo che questi istituti
venissem attuati ed abbiamo tratto delle
conclusioni di carattere politico di fronte al-
l'inerzia da parte del partito attualmente di
maggioranza l'elativa che per ventuno anni
non ha ritenuto di attuare gli istituti stessi.
Onorevoli -colleghi, manteniamo il nostro vo-
to favorevole anche se non condividiamo al
cento per cento ,le osservazioni di carattel'e
politico fatte dal Ministro nella sua replica.
Noi siamo dell'opinione, onorevole Ministro,
che l'istituto andava seriamente modificato
non nella sostanza, ma nella forma, perchè
vi sono veramente delle zone di ombra. Per
quanto concerne la norma che è stata il ful-
cro di tutte le discussioni, cioè la regola-
mentazione temporale del referendum, devo
osservare, onorevole Ministro, che ,la Costi-
tuzione stessa e anche i più autorevoli com-
mentatori della Costituzione hanno ritenuto
sempre il referendum un atto ec-cezionale
nell'interpretazione sistematica della Costitu-
zione stessa, come tutti gli atti di democra-
zia diretta.

Ora, l'eccezionalità dell'istituto fa sì che
il ripetersi delle istanze di referendum, per
il referendum abrogativo, per il referendum
relativo alle regioni e per la revisione costi-
tuzionale, toglierebbe questo carattere di ec-
cezionalità ,e potremmo versare anche in casi
di incostituzionalitàestrinseca.

Ecco perchè noi non abbiamo fatto rilievi
cir-ca i tempi e !'iter, che può essere sembra-
to a taluni un iter molto maochinoso, ma
questo iter macchinoso è proprio del carat-
tere di eccezionaLità che l'istituto del referen-
dum deve avere e deve mantenere e questa
macéhinosità, onorevoli colleghi ~ lasciate-

melo dire e mi meraviglio che sia stato og-
getto di forti critiche ~ lascia libero il Par-
lamento, per quanto concerne per esempio
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il referendum abrogativo, di ritornare sulle
proprie decisioni e anohe, durante questa
iter, di addivenire all'abragaziane delle
narme.

Pertanto questa macchinosità è una difesa
della funzionalità del Parlamenta e della sua
funziane e davrebbe quanta mena da nai
parlamentari essere acoettata.

Non avrei, per una cancezione di armania,
lasciata la narma cantenuta nell'articala 31
del disegno di legge perchè non vi è ragione
che giustifichi i tempi ivi previsti per quanta
cancerne la legittimità o la procedibilità del
referendum abrogativo. D'altra parte vi è una
antinomia peI'chè i divieti di presentare la
istanza di referendum sono, a mio avviso,
in contrasta logico can le norme: la narma
cantenuta nel ter:w camma dell'articalo 34 e
la narma cantenuta nell'articalo 39. C'è una
antinamia perchè, quando l'articolo 31 non
permette ,la pl'esentazione dell'istanza di re~
ferendum un anno prima della scadenza del~
le Camere e pO'i prevede successivamente la
sospensione dell'iter nel casa che il Parla-
mento venga scialto anticipatamente, allora,
se il criterio lagico dav'eva essere quello del~
la sospensiane in caso di sciaglimento natu-
rale o patalagica delle Camere, la saspensio~
ne doveva esserci nell'un oasa e nell'altro per
una oerta armonia di carattere lagico. Ma
tutto questo non ha inf,luito minimamente
sul nastro voto favarevole, sul nastro apprez~
zamento per !'istituto. Valevamo salo rimet-
tere in evidenza il sua carattere di eccezio~
naHtà perchè, qualora vi fassero degH abusi,
i casi sono due, onorevole Ministro: o s'inci- I
de sulla funzione del Parlamento o si ritiene
eccezianale i,l referendum.

Pertanto l'asservaziane di fando che abbia-
mo fatto nel nastro intervento e che ripetia-
mo in questa sede è di callacare nei limiti
dell'alveo castituzianale i due cancetti; cioè
eccezionalità e libera funziane del Barlamen-
to, che ai fanno anche apprezzare la lunghez-
za dell'iter perchè sono azioni che non pas-
sano essere lasciate all'improvvisaziane ma
devono essere maturate can tutti i cantrolli
previsti anche nella coscienza dei compo-
nenti del Parlamenta.

Per queste ragiani che dimastrano una oer-
ta nostra perplessità ma una valontà paralle-

la a quella del Gaverno, che ha ritenuto di
attuare questi istituti, nai annunciamo nuo~
vamente il nostro voto favarevole. Grazie, si~
gnar Presidente.

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
per dichiarazione di vota il senatare Tomas-
sini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Onorevali >calleghi, se
teniamO' presenti i venti anni trascorsi e,
saprattutto, il costante inadempimento da
parte della Democrazia cristiana e dei par-
titi ausiliari, nell'attuaziane delle norme co-
stituzionali ~ tanta che avevamo fatto l'abi-

tudine a non più attenderci che una legge di
attuazione dei dettati oostituzianali potesse
essere presentata ~ si spiega il compiaci-
mento espresso in sede di discussione gene-
rale per la presentazione del disegno di leg-
ge, ara sallecitamente esaminata.

Del resto la legge di attuaziane del referen-
dum nan è di aggi: essa è stata tante valte
presentata al Parlamenta, ma mai avviata a
conclusione. Tanto che oggi ci siamo chie-
sti se non si fosse trattato di un parto mol-
to laborioso, da richiedere il farcipe per ve-
nire a luce.

Durante la discussione generale abbiamo
dato atto al Governo di essersi l'eSO sollecito
e zelante nel predisparre e nel presentare un
disegno di legge di attuazione del referen.
dum. Del resto non si può non plaudire a
quelle iniziative, volte all'adempimento di
un dettato costituzionale. Ma, dapo la discus-
sione generale, il comportamento della mag-
gioranza e del Governo ~ che ha voluto re-
spingere tutti gli emendamenti, intesi a dare
un maggiore respiro alla legge ed una realiz-
zazione più viva del diritto di richiesta di
referendum ~ ci ha posto di frante a talune
perplessità.

Devo dare atto al Gaverno, onorevale mi-
nistro Gava, del tanto zelo con il quale ha
accampagnata la presentazione del disegno
di legge. Mai poichè timeo Danaos et dona
ferentes, mi sano chiesta: perchè la Demo-
crazia cristiana che per venti anni è Iiimasta
sorda alle sallecitazioni per l'adempimentO'
dei dettati costituzianali, aggi invece, per la
legge di attuazione del referendum, è casì
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sollecita? Ed ho fatto due riflessioni: innan~
zitutto ci dev'e essere un motivo non detto,
e non apparente, ma facilmente intuibile e,
in secondo luogo è necessario guardare più a
fando al contenuta della legge.

In ardine al motivo, anorevale ministro
Gava, siamo chiari: per alcuni anni la legge
sul referendum, prima alla Camera e pai al
Senata, per malte vicende è rimasta sempre
inattuata e nan è mai arrivata a canclusiane.
Ed allora perchè aggi è partata avanti can
tanto zela? PeJ1chè si prafila all'arizzante po.
litico, parlamentare e legislativa ,il vota di
maggioranza favarevole alla legge sulle cau~
se di scioglimento del matrimonia. Nan pro~
nuncio la paJ1ala divarzio per non fare accap~
ponare la pelle alla Demacrazia cristiana e
all'onorevole Gava.

N E N C ION I. Ma è già accapponata.

T O M ASS I N I. Infatti nan c'è da na~
sconderci che da parte di malti circalicatto.
lici e dell'Aziane cattalica, in questi ultimi
tempi, si dibatte molto il problema del divar~
zio e si avanzano praposte di sattaporre a
referendum la introduzione di esso nel no-
stro ordinamento. Taluni hanna creduto di
poter chiedere il referendum prima che la
legge fosse promulgata, ma poi hanno ben
meditato e si sono convinti che, trattandosi
non di legge castituzionale, ma di legge ordi~
naria, accarre attendere la in traduzione del
referendum abmgativo, per poter poi fare
appello, dopo che il Parlamento avrà votato
favorevolmente la legge, alla volontà popo-
lare.

Non ce lo nascondiamo, questo è il moti-
vo. Infatti è strana la caincidenza tempora~
le: mano mano che la discussione della legge
sul divorzio si avvia ad una conclusione fa~
vorevole, ci si affretta, da parte della mag-
giaranza governativa, a partare avanti il re>
ferendum. Non si tratta di volontà d'attuare
la Costituzione. Perchè allora tante altre
norme, importanti quanto il referendum,
non vengano attuate, e tanti precetti costitu~
zionali sono came dimenticati, per cui si
corre il rischia che i tempi e il vorticoso di~
namismo con cui la società si trasforma,
superino completamente la Castituzione?

Camunque, vediamo H cantenuta. Non una
attuazione della Costituzione purchè sia at-
tuata, ma occorre intenderci sul concetto di
attuazione. Per altre leggi avete avuto al~
cune volte Ja nostra astensione, altre vol~
te il voto favorevole, ma ora ci siamo ac~
corti, alla luce dell'esperienza, che molti
istituti costituzionali sono stati malamen~
te realizzati. Perciò guardiamo il vero
cantenuto di questa legge per accertare
se essa attua realmente la Costituzione, e in
quale mado. Una legge di attuazione altro
non è che la traduzione, sul piano pratico e
applicativo, del dettato della Carta costitu~
zionale, del suo spirita e dei suoi fini. Diver-
samente sarà una legge che tradisce la Co~
stituzione, ma non la realizza.

Orbene, onorevoLi colleghi, questa legge
realizza pienamente la spirito della Castitu-
zione? Fermiamaci sola ad un rilievo che
per me è essenziale. Si riconasoe il diritto
di richiesta del referendum abrogativo e poi
si limita nel tempO' l'esercizio di esso il che
si risolve nella compressione del diritto co-
stituzionale che è insuscettibile di limitazio~
ni o restriziani di qualsiasi genere. Basta
questo per rilevare che il diritto di richiesta
del referendum abrogativo, limitato nel tem~
po, viene colpito proprio nella sua essenza.

Questo è il mativo essenziale che ci ha in~
dotto ad un riesame della legge specie dopo
,la discussione generale e dopo aver constata~
to che, per essere stati respinti gli emenda-
menti presentati, la legge non ha nè la 'strut~
tura nè il valore che i costituenti si prefis-
sarano. Non possiamo perciò noi socialisti
unitari dare il voto favorevole perchè essa
non traduce nè nella lettera nè nel contenuto
li spirito della Costituzione. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Caron. Ne ha facoltà.

C A R O N. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, la piena adesione del Grup~
po che ho l'onore di presiedere al disegno
di legge presentato dal Governo concernen~
te le norme sui referendum previsti dalla
Costituzione e sulla iniziativa legislativa del
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popolo è motivata dal meditato convinci-
mento che la sua approvazione, oltre a dare
attuazione al dettato costituzionale, corri-
sponde a precise istanze che si sono mani-
festate, con crescente vigore, negli ultimi
anni nel quadro delle profonde trasforma-
zioni in atto nella società italiana.

Istanze che, pure tra manifeste contrad-
dizioni e limitazioni di diversa natura, testi-
moniano una crescita significativa della co-
scienza civile e sociale del nostro popolo,
poichè esprimono l'aumento costante della
capacità di giudizio autonomo dei cittadini
in ordine ai grandi fenomeni politici, eco-
nomici, sociali, culturali e di costume deri-
vanti da queste trasformazioni, e la loro
volontà di partecipare, in modo sempre più
largo, attivo e responsabile alla formazio-
ne degli atti decisionali più importanti del-
la vita del Paese.

Istanze, inoltre, che, se verranno adegua-
tamente corrisposte, come il Gruppo della
Democrazia cristiana auspica, attraverso una
sollecita approvazione del disegno di legge
alla Camera dei deputati, dopo quella di
oggi al Senato della Repubblica, potrebbe-
ro rappresentare un validissimo elemento
atto a consentire alle nostre istituzioni rap-
presentative il superamento di quelle diffi-.
coltà che ad esse derivano proprio dal sem-
pre più rapido mutare ed articolarsi della
concreta realtà sociale dell'Italia.

Per questi motivi il Gruppo della Demo-
crazia cristiana considera anche non fon-
dati alcuni dei rilievi dell' opposizione libe-
rale e dell' opposizione di sinistra ai conte-
nuti del disegno di legge presentato dal Go-
verno.

Ma vorrei a questo punto dire una parola
su una affermazione fatta durante la sua
dichiarazione di voto, stamane, dal senatore
Perna.

In primo luogo mi pare debba essere fuo-
ri discussione il diritto-dovere del Governo
di presentare una sua proposta di legge e
questo atto non ha un significato di chiu-
sura agli apporti del Parlamento o, 'come si
è detto e ripetuto dall'oratore che mi ha
preceduto, di un «esclusivismo della mag-
gioranza ».

Il senatore Perna, se ho bene inteso, ha
affermato che non vi è stata la possibilità

di un dialogo politico e ~ udite ~ di intese
con l'opposizione. Essa, l'opposizione, è sta-
ta invece liberissima di discutere e lo ha
fatto amplissimamente in Commissione...

G I A N Q U I N T O. Ci mancherebbe
altro, caro Caron, che non avesse la libertà
di poter discutere!

C A R O N. Mi lasci parlare: sono le te-
stuali parole pronunciate dal suo collega
che contesto nel loro significato!

In secondo luogo, l'opposizione poteva
presentare emendamenti e lo ha fatto. Non
c'è da meravigliarsi affatto che dopo una
ampia e libera discussione tali emendamen-
ti debbano essere respinti, per cui questa
strana tesi che l'opposizione sarebbe stata
tagliata fuori dalla discussione di un im-
portante disegno di legge come questo da
un potere esclusivo della maggioranza, mi
pare sia senz'altro da respingere ed i fatti
mi danno ragione.

Venendo al merito della legge, in parti-
colare, non mi sembra fondato il rilievo
secondo cui !'istituto del referendum ver-
rebbe nella sostanza ad infirmare l'autorità
e il prestigio del Parlamento perchè il Par-
lamento non potrebbe che trarne ~ a mio
giudizio e ad avviso dei miei amici ~ pre-

zioso giovamento per il suo lavoro e quindi
aumento del suo prestigio, della sua rap-
presentatività, dalla possibilità di verificare
in modo diretto ed in ordine ai problemi di
grande significato e portata civile, politica
e sociale per tutta la comunità nazionale il
giudizio dei cittadini riguardo agli stessi.
Così pure non mi sembra fondato il rilievo,
anche per il motivo che esso appare mani-
festamente in contrasto con la tesi spesso
affermata dal Partito liberale del costante
accrescersi del distacco tra la società civile
e istituzioni politiche, distacco che si attri-
buisce in larga misura al peso eccessivo che
verrebbe esercitato dai partiti sulla vita del
Paese.

A me pare infatti che proprio un istituto
quale il referendum che consentirebbe di
interpellare con immediatezza e senza il
diaframma dei partiti la volontà popolare
dovrebbe essere considerato idoneo a col-
mare tutto o in parte quel distacco che an-
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che noi rileviamo e consideriamo pericoloso
per il corretto svolgimento della vita de-
mocratica della società italiana. Ugualmen-
te non fondati mi sembrano i rilievi mossi
al Governo e alla maggioranza dall'opposi~
zione di sinistra di voler realizzare oggi, sot-
to la spinta di fattori contingenti, un isti-
tuto in passato disatteso per scarsa fiducia
nella capacità di autogoverno dei cittadini
e per poco rispetto dello spirito e della let-
tera della Costituzione. A mio parere in-
fatti il disegno di legge sul referendum è
stato proposto al Parlamento nel momento
giusto, quando cioè sono giunte a piena
maturazione le condizioni essenziali, atte a
rendere lo stesso pienamente produttivo nel-
l'ambito di quel processo di crescita della co-
scienza civile, politica e sociale della società
italiana, di cui ho fatto prima cenno, e quan-
do ~ non dimentichiamolo ~ la prossima

attuazione delle regioni a statuto ordinario
renderà necessaria la disciplina del refe-
rendum previsto dall'articolo 132 della Co-
stituzione.

Anche la critica rivolta dall'estrema sini-
stra al disegno di legge del Governo e alla
maggioranza sui limiti di tempo ~ proble~

ma sollevato pochi minuti fa anche dal
senatore Tomassini ~ previsti per l'eserci-
zio del diritto di richiedere il referendum
abrogativo, limiti che vengono giudicati ec-
cessivamente ristretti e tali da svuotare di
fatto l'istituto del suo contenuto innova-
tore, non mi sembra fondata. Dirò, in tutta
franchezza, che tale critica mi sembra mani-
festamente viziata da un processo alle in-
tenzioni che non trova nemmeno una giu-
stificazione formale nello spirito e nella let~
tera del disegno di legge che stiamo per ap~
provare. In primo luogo perchè il limite di
tempo per chiedere il referendum nel corso
di una legislatura (commenti del senatore
Gianquinto) previsto dal disegno di legge
~ tre anni e sei mesi

~ non può essere
obieU,ivamente considerato angusto e iugu-
latorio del diritto dei cittadini; in secondo
luogo ~ e questo mi pare più importante
~ perchè il Governo, la maggioranza, sa~
rebbero venuti meno alloro preciso dovere
se non si fossero posti sia il problema di
prevedere dei dispositivi atti a prevenire

il rischio che potrebbe derivare alla nor-
male attività legislativa delle Camere e alla
vita stessa del Paese, di conseguenza, da
numerose e continue richieste del referen-
dum, sia quello di evitare, pur nei limiti im-
posti dal rispetto del precetto costituzio-
nale, il turbamento del naturale svolgimen-
to delle consultazioni elettorali politiche che
sarebbe la naturale conseguenza dello svol-
gimento di un referendum in periodi nei
quali sta per scadere il mandato parlamen-
tare e il Paese sta preparandosi a conferirne
uno nuovo ai rappresentanti del popolo.

Ma veniamo all'ultimo argomento che ab-
biamo sentito ripetere più volte in Commis-
sione e in Aula. A me pare puramente pro-
pagandistica l'affermazione che la Democra-
zia cristiana si sarebbe impegnata oggi e so-
lo oggi a fondo per l'approvazione del di-
segno di legge sui referendum perchè sti-
molata dalla volontà espressa da larghi set-
tori del mondo cattolico di fare appello al
nuovo istituto nella prospettiva che si giun-
ga all'introduzione del divorzio. L'onorevole
Ministro ha ricordato ieri e oggi con estre-
ma chiarezza, della quale gli siamo grati,
la posizione dei partiti della maggioranza
nei riguardi dei due problemi. Sarebbe quin-
di inopportuno che io mi intrattenessi an-
cora per respingere questa presunta connes-
sione che avrebbe pungolato la nostra vo-
lontà politica. Credo però che nessuno pos-
sa contestare l'affermazione che proprio lo
eventuale realizzarsi dell'istituto del divor-
zio verrebbe a determinare di fatto una si-
tuazione eccezionale per affrontare la quale
e per risolverla in via definitiva nella coscien-
za del popolo, nelle sue implicazioni civili,
sociali e giuridiche il Parlamento e la vita
stessa del Paese non potrebbero (adopero il
condizionale) che trarre larghissimo giova-
mento dall'espressione diretta del giudizio
popolare sulle conseguenze di detto istituto
ove esso fosse chiamato in causa o invo-
cato. Io credo che tale affermazione sul le~
game che esisterebbe tra referendum abro-
gativo richiesto e divorzio non tenga conto
anche del fatto che la Democrazia cristiana
è sempre stata favorevole a questa consul-
tazione popolare ~ il Ministro l'ha detto
ieri con chiarezza nel suo incisivo discorso
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~ e che essa ha sempre fondato la sua
forza e il suo prestigio... (Interruzione del
senatore Gianquinto. Richiami del Presiden-
te) ... proprio sul consenso popolare che es-
sa ha sempre sollecitato, in particolare nei
momenti più delicati e difficili della vita na-
zionale, non solo perchè convinta della bon-
tà e della validità obiettiva delle sue tesi
politiche, ma perchè fiduciosa nella capa-
cità del, giudizio attento e sereno dei citta~
dini e dei gruppi sociali. Tale fiducia del
resto, onorevoli colleghi, è sempre stata ri-
cambiata dal corpo elettorale e di essa la
Democrazia cristiana ha sempre fatto uso
oculato non nell'interesse di parte, ma nel-
!'interesse di tutto il popolo italiano. (Com-
menti dall' estrema sinistra. Interruzione del
senatore Gianquinto).

Nel riconfermare dunque la piena adesione
del Gruppo della Democrazia cristiana al
disegno di legge governativo, noi siamo con-
vinti che la sua approvazione costituirà un
passo in avanti oltremodo significativo sul-
la via che conduce ad un adeguamento con.
creta dei nostri istituti politici ed alle esi-
genze più vive della società nazionale. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti il disegno di legge nel
suo complesso. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

:t approvato.

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca Io svolgimento di interrogazioni.

La prima interrogazione è del senatore
Gianquinto. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

GIANQUINTO. ~ Al Ministro della ma~
rina mercantile. ~ Per conoscere in quali
circostanze, pochi giorni prima delle ele-
zioni politiche del maggio 1968, è stata con-
cessa alla società «Marina Venezia s.p.a.»
una vastissima zona di arenile a Punta Sab-

boni nella penisola del Cavallino, in comu-
ne di Venezia.

La zona oggetto della concessione è ampia
1.512.000 metri quadrati su un fronte a ma-
re di 2.835 metri. La durata è di quaranta
anni col canone annuo di soli 13 milioni
413 mila lire, vale a dire otto lire al metro
quadrato, prezzo irrisorio e quindi di asso~
luto favore se si considera l'alto pregio della
zona e !'intenso sfruttamento turistico cui
sarà sottoposta.

L'interrogante chiede di conoscere per
quali ragioni il Governo ha scelto la priva-
tizzazione speculativa della spiaggia sottraen-
do la al comune di Venezia che l'aveva ri~
chiesta e perchè comunque una scelta tanto
importante non venne rimandata a dopo le
elezioni. (int. or. ~ 374)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a questa interrogazione.

A N G E L I N I, Sottosegretario di
Stato per la marina mercantile. Signor Pre-
sidente, onorevoli senatori, la concessione
demaniale marittima alla società Marina Ve~
nezia in località Punta Sabbioni della peni~
sola del Cavallino fu rilasciata per la valo~
rizzazione turistica della zona nel maggio
del 1968 dopo un lunghissimo iter istrut-
torio che aveva avuto inizio più di 10 anni
prima. La misura del canone, di lire 13 mi~
lioni 413.652, è stata fissata, d'intesa
con il Ministero delle finanze, dopo un op~
portuno raffronto con analoghe concessio-
ni, tenendo conto delle seguenti co,ndizioni:
1) la società si è apprestata a sostenere spe-
se rilevanti che aumenteranno sempre più
con la graduale attuazione del programma
di investimenti per circa 20 miliardi di lire,
nell'intento di realizzare infrastrutture va~
rie che a stretto rigore dovrebbero, far ca-
rico al comune di Venezia (acqua, luce, stra~
de, fognatura eccetera); 2) non pochi appez-
zamenti del terreno occupato saranno de~
stinati a verde pubblico e a strade pubbli~
che con notevole beneficio delle masse tu~
ristiche che avranno modo di accedere libe~
ramente alla zona; 3) il tratto di arenile in
discorso, per quanto notevolmente esteso,
mal si presta ad una utilizzazione intensiva,
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dovendo le erigende costruzioni rispettare
limitate altezze e risultare dotate di vasti
spazi liberi intorno ad esse; 4) nella con-
dizione dell'importante complesso turistico-
balneare è insita la sussistenza dell'interesse
pubblico, in specie di quello marittimo, col~
legato com'è quest'ultimo con l'incremento
del turismo, costituente voce importante nel
bilancio nazionale in dipendenza dell'afflus-
so di valuta pregiata che essa è capace di
comportare; 5) si è tenuto presente che la
iniziativa privata può essere chiamata a
operare, senza lesione di interessi pubblici,
per finalità di carattere turistico. È inoltre
opportuno evitare che iniziative finanziarie
nazionali siano attratte all'estero dove lar-
ghe agevolazioni in questo specifico settore
sono accordate.

Per quanto riguarda poi l'ultima parte del-
l'interrogazione, è da rilevare che rispetto
all'epoca del fatto lamentato l'interrogazio-
ne, del 16 dicembre 1968, sembra piuttosto
tardiva.

P RES I D E N T E. Il senatore Gian-
quinto ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
io trasecolo nel sentire questa risposta da
parte di un Governo di centro-sinistra che
si confonde invece con le linee politiche pro-
prie di un Governo liberale qualsiasi. Cioè
a dire si è rifiutata al comune la concessio-
ne di una spiaggia stupendamente bella per
donarla ad un gruppo di speculazione pri-
vata.

Io devo annunciarle, signor Sottosegreta-
rio, che su questo fatto a iniziativa del Grup-
po comunista in consiglio comunale si farà
una inchiesta per appurare come questa
grossa società Marina Venezia abbia po-
tuto ottenere dal Governo proprio alla vi-
gilia delle elezioni, maggio 1968, e alla vi-
gilia quindi di mutamenti politici, la con-
cessione per quaranta anni della spiaggia.
Perchè i colleghi sappiano ed abbiano un
orientamento sulla materia basta ricordare
che l'arenile di cui si parla è una continua-
zione verso Venezia della oramai famosa
spiaggia di Jesolo. È un tratto di spiaggia

pregiato di cui il comune di Venezia ha es-
senziale bisogno, anche perchè la spiaggia
del Lido è soggetta ad una continua ero-
sione. È inutile riprendere il discorso che
è stato ampiamente sviluppato in quest'Aula
la settimana scorsa. Tra i fenomeni che mi-
nacciano Venezia oltre quello dell'acqua che
cresce sempre più in altezza vi è quello
della costante erosione della spiaggia. Il Lido
non ha più spiaggia per cui la grande spiag-
gia nuova è proprio questa di Punta Sab-
bioni che voi dite di aver sottratto alla ge-
st,ione pubblica nell'interesse detla collettivi-
tà per fame dono ad una società di specula-
zione privata la quale quindi farà di questo
gioiello uno strumento di accumulazione di
protfìtt~, strozzando ancora di più [O sviluppo
del turismo di Venezia che è già in crisi.

Ella non ha risposto a questa domanla,
onorevole Sottosegretario: perchè avete pre-
ferito una società privata al comune di Vene-
zia? Io credo che una delle principali diretti-
ve di un Governo cosiddetto di centro-sini-
stra sia l'apertura al'le esigenze sociali del
Paese. Tra queste si pone la esigenza di non
sottrarre le spiagge alla gestione pubblica
ma a quella privata.

Onorevole Presidente, io non sono soddi-
sfatto della risposta del Governo e aggiungo
che poichè l'argomento è grave trasformerò,
nel corso della settimana entrante, l'inter~
rogazione in interpellanza. Il Governo deve
dar conto di questo atto grazioso compiuto
nei confronti di una delle maggiori società
speculative che si sono costituite nel Ve-
neto. Riproporrò quindi il tema con la do-
cumentazione che potrò attingere agli ar~
chivi del comune di Venezia. Grazié, signor
Presidente.

P RES I D E N T E. Segue una inter-
rogazione del senatore Poerio. Se ne dia
lettura.

T O R E L L I, Segretario:

POERIO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza
del fatto che gli allievi del 3° anno dell'Isti-
tuto nautico di Crotone sono impossibilitati
a frequentare le lezioni dal momento che
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tutto manca al normale funzionamento della
scuola.

Per conoscere come intenda intervenire
per sopperire a tali deficienze dando urgenti
disposizioni al Provveditore agli studi di Ca~
tanzaro affinchè sia permesso a quegli stu-
denti di poter proseguire gli studi.

Crotone ha bisogno di un istituto di istru-
zione nautica per la sua tradizione marina-
ra, per le sue attrezzature portuali, per il le-
game che un piano organico di sviluppo della
città deve avere con una politica di traffici
marittimi. (int. or. - 315)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

B I A S I N I, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. La richiesta di
istituire dallo ottobre 1968 la terza classe ~

specializzazione capitani e macchinisti ~

presso la sezione staccata dell'Istituto nau-
tico funzionante in Crotone dipendente dal-
l'Istituto di Pizzo Calabro è stata presentata
tardivamente e in maniera irregolare nono-
stante le sollecitazioni del Provveditorato
competente e per questo non si è potuta ac-
cogliere. Però, per venire incontro alle esi-
genze degli alunni dell'Istituto nautico di
Pizzo Calabro che provengono da Crotone,
si è disposto un congruo aumento del capi-
tolo sussidi e premi di incoraggiamento agli
alunni.

In particolare nel bilancio del 1968 in que-
sto capitolo era previsto uno stanziamento
di 600 mila lire, che è stato portato a 4 mi-
lioni e 800 mila lire; 800 mila lire per premi
e 4 milioni per assistenza specifica e parti-
colare agli alunni provenienti da Crotone.

P RES I D E N T E. Il senatore Poerio
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

* P O E R I O. Signor Presidente, devo dire
che la risposta non mi lascia soddisfatto, per-
chè è una risposta burocratica nel senso che
non dà piena soluzione ai quesiti che nell'in-
terrogazione sono stati posti.

Come stanno in realtà le cose? L'istitu-
to nautico a Crotone è di recente istitu-
zione ed è probabile ~ non lo voglio ne-

gare ~ che nella presentazione della ri-
chiesta vi siano stati dei ritardi e delle
incompletezze. Comunque questo non può
giustificare l'attuale atteggiamento del Go-
verno per le considerazioni che sto per
fare. Come dicevo, l'istituto è di recente isti-
tuzione, ancora incompleto e perciò non ri-
spondente alle esigenze per cui è sorto. La
prima necessità quindi nasce dall'urgenza di
completare i corsi, l'attrezzatura tecnica ed
il corpo insegnante, distaccandolo da quello
di Pizzo Calabro e rendendolo autonomo.

La richiesta risponde alle tradizioni della
città di Crotone, che sono tradizioni mari-
nare con una gloriosa origine che si perde
nel tempo. Non si comprende perciò la rilut-
tanza del Ministero della pubblica istruzione
a dare a Crotone un istituto nautico completo
sotto ogni punto di vista, capace di fornire
quadri tecnici per le attività marittime.

Intorno alla soluzione di questo proble-
ma si è creata una piena unità nella città
di Crotone. Gli studenti sono stati affiancati
dagli operai e dagli altri ceti lavorativi. Il
Consiglio comunale all'unanimità di voti ha
approvato a suo tempo un ordine del giorno
che impegnava l'amministrazione comunale
ad agire. Una delegazione unitaria è venuta
a Roma per conferire con gli organi diret-
tivi del Ministero della pubblica istruzione.
La risposta che oggi ci dà il Sottosegretario
consiste sostanzialmente neUa comunica-
zione di un aumento dei sussidi, che permet-
terebbe agli alunni di Crotone di spostarsi
da Crotone a Pizzo Calabro. Ma il problema
è un altro. Crotone è ormai un grosso cen-
tro con una popolazione residenziale, se-
condo i dati del Tagliacarne pubblicati nel-
l'ultimo numero del «Mondo », pari a
48.871 abitanti, con una forza di agglome-
razione pari a 77.216 abitanti e un'area di
integrazione socio-economica pari a 27 co-
muni e a 207.308 abitanti.

Come centro di studi è recente, così come
è recente la locale strutturazione burocra-
tico.amministrativa. È del 1930 la nascita
del liceo-ginnasio ed è del 1947 la nascita del
tribunale. Il vecchio feudo e la vecchia pro-
prietà fondiaria, con i suoi baroni, hanno
sempre impedito lo sviluppo della zona;
solo la gloriosa lotta contadina del 1949-50
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sancì a prezzo di sacrifici la rottura di quel
feudo e dell'equilibrio preesistente e quindi
la rinascita di Crotone e del crotonese, dan-
do anche un contributo di carattere gene-
rale alla rinascita del Mezzogiorno d'Italia.

Oggi perciò Crotone ha bisogno di una
strutturazione diversa e avanzata, capace di
seguire il moto di sviluppo che è alla base
di quella società, che va svincolandosi da
vecchie tradizioni e ponendosi su nuove
posizioni con nuovi obiettivi.

Ma cosa sta accadendo? Sta accadendo
che allo slancio che si era generato negli
anni 'SO è seguita una politica di mortifica-
zione per Crotone e per tutto il Mezzogiorno
d'Italia e anche da parte del Ministero della
pubblica istruzione non si dimostra certa-
mente quell'interesse e quella spinta che la
strutturazione di una scuola moderna esi-
gerebbe per fare avanzare soprattutto quel-
le classi contadine, specie assegnatarie ed
operaie, che sono venute alla ribalta e che
è giusto siano le protagoniste dello sviluppo
di Crotone e del crotonese.

Per tutti questi motivi mi dichiaro in-
soddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Accili. Se ne dia let-
tura.

T O R E L L I, Segretario:

ACCILI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere i motivi per
cui, a distanza di tre mesi dal suo appron-
tamento con la firma del Capo dello Stato,
non si è ancora provveduto a rimettere alla
Corte dei conti, per quanto di sua compe-
tenza, il decreto di riconoscimento dell'Isti-
tuto superiore di educazione fisica de
L'Aquila.

In proposito si ricorda:

1) in data 26 giugno 1968 il Consiglio
superiore della pubblica istruzione ha
espresso il suo parere, a norma della legge
7 febbraio 1958, n. 88, in merito alle doman-
de di pareggiamento avanzate dagli Istituti
superiori di educazione fisica di Milano e
de L'Aquila;

2) in data 7 settembre 1968 il Presiden-
te della Repubblica ha firmato il decreto di
riconoscimento dell'ISEF di Milano, men-
tre in data 28 ottobre 1968 ha firmato quel-
lo analogo per l'ISEF de L'Aquila;

3) in data 14 novembre 1968 il decreto
di riconoscimento dell'ISEF di Milano, re-
gistrato alla Corte dei conti il giorno 2 del-
lo stesso mese, è stato pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale.

Tutto questo ritardo per il riconoscimen-
to dell'ISEF de L'Aquila e questa diversità
di trattamento riservata all'uno ed all'altro
Istituto, mentre autorizzano le più diverse
illazioni presso l'opinione pubblica della
città e gli studenti, suscitano evidenti per-
plessità e preoccupazioni per i gravi danni
che potrebbero derivare, da un ulteriore in-
giustificato indugio, sia agli allievi che han-
no già compiuto il loro corso di studi ed
attendono solo di sostenere l'esame di di-
ploma, sia agli allievi che attualmente fre-
quentano il 3° corso, i quali rischiano di
perdere un anno di insegnamento se non
verrà loro concesso di sostenere l'esame di
diploma nella prossima sessione estiva.
(int. or. - 427)

P RES I D E N T E. Il Governo ha
facoltà di rispondere a questa interroga-
zione.

B I A S I N I, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Il problema pro-
spettato dall'onorevole senatore può dirsi
superato. Infatti il decreto del Presidente
della Repubblica del 28 ottobre 1968, con-
cernente il riconoscimento giuridico dello
Istituto superiore di educazione fisica del-
l'Aquila, è stato pubblicato recenteme.ate
sulla Gazzetta Ufficiale del 31 gennaio 1969,
n. 27, per ..cui a giudizio del Ministero il
problema può ormai dirsi risolto.

,P RES I D E N T E. Il senatore Accili
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

A C C I L I. La risposta del Sottosegre-
tario non mi soddisfa interamente per cui
dichiaro di essere soltanto parzialmente sod-
disfatto. La ragione è semplice.



V Legislature.Senato della Repubblicc. ~ 6271 ~

21 MARZO'1969lloa SEDUTA ASSEMBLEA - REsacaNTa STENaGRAFICa

QuandO' il Consiglio superiore della pubbli-
ca istruzione prese in esame i due ISEF, cioè
quello dell'Aiquila e quello di MilanO', si de-
terminò una discrasia nel senso che, mentre
il primo, quello di !Milano, venne rapida-
mente portato alla firma prima del Ministro
di grazia e giustizia e successivamente del
Ministro della pubblica istruzione e quindi
passò alla pubblicazione sulla Gazzetta Uffi
ciOJle, la stessa speditezza non si ebbe per il
riconascimento dell'ISEF dell'Aquila.

Tutto questo nan avrebbe alcun signifl
cato se la cosa non venisse riguardata da un
altro punto di vista che mi pare quello p~Ù
rilevante ed importante. Quando ciQoè gli
studenti hanno preso conoscenza di questo
fatto hanno ~ come è ormai consueto ~

occupato l'ISEF, mantenendo l'occupazionE"
per un certo periodo di tempo; hanno ma
bilitato la città, hanno determinato una spe-
cie di sciopero generale, hannO' cioè porta-
to sulla lQoroposizione nei confronti del Go
verno una agitazione cittadina.

In sostanza io chiedevo, visto e conside-
rato che c'erano due decreti che contempora-
neamente venivano portati all'attenzione
del Consiglio superiore della pubblica istru-
zione e quindi alla conseguente firma del Mi-
nistro guarda sigilli e poi del Ministro della
pubblica istruzione, che bisogno c'era di
rallentare una pratica che era avviata e se-
guiva il suo iter normale, venendo così a
creare una distinzione tra una procedura,
quella relativa all'ISEF di Milano, che è an-
data de plana, e l'altra che invece si è im.
pantanata. E tutto questo lascia supporre
che anche per le pratiche più ovvie, quePe
di normale amministrazione, si adotti quesTo
metodo difforme, che la legge non dovrebbe
consentire. Infatti, in fondo, se questo ilel
del riconoscimento dell'ISEF dell'Aquila
non pateva essere fermato da nessuna, la
pratica l'elativa doveva seguire la sua stra-
da normale. Perchè mai si è Qoperato per
fare in modo che questo iter non fosse ri-
spettato e comunque non fosse seguito?

Queste sono le ragioni per le quali non
sono completamente soddisfatto della ri-
sposta del Sottosegretario, anche se oggi il
problema va considerato chiuso perchè or-
mai il decreto di riconascimenta c'è e il pro-

blema a tutti gli effetti è risalto. Tuttavia
rimane alla base questo sistema, cioè que-
sta dover per forza ricorrere, in certe circo-
stanze, alle occupazioni, alle pressioni, alla
piazza per attenere un qualcQosa che è nella
normalità e che alla fine deve essere sen-
z'altro accardato perchè previsto e regolato
dalla legge.

A conclusione, vorrei aggiungere un'ulti-
ma considerazione. Non abbiamo ancara la
conoscenza immediata del testo della rifor-
ma universitaria, sempre concernente questo
argomento. Comunque in questo mO'mento
non possiamo che esprimere un voto perchè
il problema dell'ISEF sia inserito nel qua-
dro più vasto ~ e credo che in questo sen-
so ci siano state anche delle anticipazioni e
delle affermazioni del Ministero ~ della
rifarma universitaria e quindi questo pro-
blema venga riguardato con particQolare at-
tenzione, ma soprattutto si ponga mano a
quel rapporto, non sempre agevole, che cor-
re tra i cosiddetti « elenchi speciali» e gli
ISEF. È VQotodi tutti che si narmalizzi que-
sta materia per evitare che in avvenire ci
si debba travare di fronte a questiQoni spia-
cevali, per cui da una parte quelli che fre-
quentano i corsi speciali e dall'altra quelli
che frequentano i corsi IISEF si vengono
a porre in una situazione di permanente di-
sarmonia, creando fastidi notevoli a quanti
si devonO' Qoccupare dei problemi che ne deri-

vanO'.

P RES I D E N T E. Segue una inter-
rogazione del senatore Cifarelli. Se ne dia
lettura.

T O R E L L I, Segretario:

CIIFARELLI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruziane e dei lavori pubblici. ~ Per cono-
scere lo stato dei progetti relativi alla co-
struzione, in Rimini, di un camplesso archi-
tettanico sull'area (resa libera dalle distru-
zioni della guerra) che è a lato del Tempio
Mala testiano.

In particolare, !'interrogante desidera co-
noscere se risulti:

1) che di tale complesso architettonico
farebbero parte: a) una chiesa e un grande
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edificio con museo diocesano; b) apparta-
menti per gli addetti al culto; c) un salone
per [riuniani e confer,enze; d) la sede di un
istituto di credito;

2) che tale edificio comunicherebbe con
il T,empia Malatestiano attravlerso una strut-
tura la quale si innesterebbe nel corpo del
celebre monumento rinascimentale;

3) che tale progetto, elaborato dall'ar-
chitetto Belgioioso del Gruppo BBPR di Mi~
lana, sarebbe stato approvato dalla Y sezio-
ne del Consiglio superiore delle antichità e
belle arti, mentre sar~bbe stato logico sotto~
parlo al parere di tutte le sezioni riunite
dello stesso Consiglio, data l'importanza
grandissima del Tempio Malatestiano, che è
una delle più tipiche espressioni del '400 ita~
liana, e dato che, nella specie, siccome su
quell'area sorgeva prima della guerra la se-
de del Museo, non potevano esser trala-
sciati i problemi connessi con la sistema-
zione dei musei riminesi;

4) che la realizzazione di detto comples-
so architettonico contrasterebbe con il pia-
no regolatore generale della città di Rimini,
sul quale è già stato espresso il voto favo-
revole del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici. Detto piano regolatore demanda la si-
stemazione della zona di interesse storico e
ambientale ad un piano particolareggiato
del centro storico nel quale l'area in que.
stione risulta destinata a « verde per attrez-
zature". L'ed~ficio che si vorrebbe costrui-
re risulterebbe pertanto assolutamente in
contrasto con le norme che regolano le « zo-
ne a verde per attrezzature ".

L'interrogante chiede, pertanto, se tali no-
tizie rispondano a verità, quali provvedimen-
ti intendano adottare d'urgenza affinchè l'in-
signe monumento rinascimentale sia tutela-
to integralmente e siano comunque rispet-
tate le norme del piano regolatore genera-
le della città di Rimini. (int. or. - 615)

P RES I D E N T E. Il Governo ha
facaltà di rispondere a questa interroga-
zione.

P E L L I C A N I, Sottosegretaria di
Stata per la pubblica istruzione. Va pre-

messo che la questione deve essere esamina-
ta sotto l'aspetto della tutela monumentale,
storica, artistica e sotto l'aspetto urbani-
stico.

Sotto il primo aspetto va precisato che
l'applicazione delle disposizioni contenute
nella legge 1° giugno 1939, n. 1039 prescin-
de dall'applicazione di altr,e norme trelative
a settori diversi qual'è quello dell'urbani-
stioa. In altri termini, se satta l'aspetto
monumentale, artistico ecoetera un pI'oget-
to di costruzione o 'ricostruzione ottiene, ai
sensi della legge predetta, il prescritto pa-
rere favorevale della competente Soprinten-
denza, Iquesta non signHJ.ca che il progetto
stesso divenga es,ecutirvo; la sua realizza-
zione, infatti, può essere vietata ~ perchè
in contrasto ~ dal piano regolatore della
zona cui si riferisce.

Premesso ciò, si fa presente che il pro~
getto di ricostruzione dell'ex convento an-
nesso al Tempio malatestiano di Rimini, no"
to nella zona anche come complesso «San
Francesco ", di proprietà del Capitolo e del~
la Eabbriceria della cattedrale di Rimini, è
stato elaborato per sostituire il precedente
complesso che fu distrutto dalla guerra; il
nuovo dovrebbe riavere le stesse funzioni
del precedente e, appunto per la funziona-
lità stessa del camplesso, dovrebbe essere
collegato con una struttura di modeste
proporzioni alla parte non monumentale, e
ricostruita dopo la guerra, del Tempio ma-
latestiano. Il progetto in questione ha co-
stituito, in ripetute accasioni, oggetto di
esame da parte del Ministero della pubblica
istruzione e della 3a sezione del Consiglio
superiore delle antichità e belle arti. L'ono-
revole interrogante lamenta che la questio-
ne non sia stata sottoposta alle sezioni riu-
nite del Consiglia superiore.

Va fatto presente al riguardo che ciascuna
sezione ha una competenza ben delimitata
(1 a sezione: archeologia; 2a sezione: opere
d'arte mobili e affreschi; 3a sezione: mo-
numenti e paesaggio) e che alle sezioni riu-
nite viene rimesso l'esame di questioni mi-
ste. Non può inoltre ignorarsi che in casi
come quello sollevato dal senatore Cifarel-
li sarebbe sufficiente il solo parere della So-
vrintendenza. È solo per esigenza di una
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più meditata valutazione dei problemi che
ne viene interessato il Ministero e quindi
il Consiglio superiore.

La sezione 3a, in una prima seduta del 21
ottobre 1964, espresse le proprie riserve sul
progetto stesso che, rielaborato, fu nuova~
mente esaminato, il 29 maggio 1965, dalla
predetta sezione la quale, anche in tale oc~
casione, formulò rilievi sull'elaborato.

In tali esami la sezione 3", modificando un
parere espresso nel 1954 dalle sezioni 2a e
3a, ritenne che l'ala del convento esistente,

prima della distruzione dell'edificio per azio~
ni beJliche, lungo la via 4 novembre doves~
se essere costituita da una zona arborea e
che quindi il progetto di ricostruzione, pre~
sentato senza tener conto di tale indicazio~
ne, non potesse essere approvato. Tale pa~
rere, confermato in sede di ulteriore esame

1'8 giugno 1967, per la verità non trovava
fondamento neUa legge n. 1089, già oitata. In~
fatti, l'articolo 21 della legge stessa preve~
de che il Ministro della pubblica istruzione
possa adottare tutte le pliescrizioni atte a
salvaguardare l'integrità delle cose immo~
bili soggette alla disciplina della legge 10
giugno 1939, n. 1089. In tale salvaguardia
non poteva quindi rientrare il divieto di
riedificare un'opera già esistente. Il proget~
to di ricostruzione in parola è stato appro-
vato dal Ministero della pubblica istruzione
eon lettera del 30 aprile 1968 diretta al so-
printendente ai monumenti di Ravenna sul~
la base del parere favorevole espresso il 3 e

marzo 1968 dalla sezione 3a del Consiglio su-
periore della pubblica istruzione.

Circa l'aspetto urbanistica della questio~
ne, si fa presente che il progetto di cui trat.
tasi ~ secondo la valutazione del Provvedi~
torato alle opere pubbliche ~ è in contrasto
con il piano regolatore generale, adottato
dal camune di Rimini il 4 marzo 1965 (at-
tualmente in corso di approvazione, e cioè,
dopo il parere del Consiglio superiore dei
lavori pubblici, all'esame del Consiglio di
Stato), il quale classifica l'opera su cui do~
vrebbero sorgere le costruzioni tira le {( zone
di uso pubblico)}, destinandola più preci~
samente a « verde con edifici e attrezzature
pubbliche ".

L'articolo 12 delle norme del piano rego"
latore generale prevede, inoltre, che « l'area

a verde attrezzato dovrà essere sistemata a
parco naturale, con piantagioni di albera~
ture ad alto fusto ed arbusti.

In questa zona saranno ubicate attrezza~
ture di gioco per ragazzi, impianti ricreativi
e sportivi per adulti.

In essa potranno anche essere sistemati
chioschi per ritrovi e ristoranti, motels ed
attrezzature sociali, culturali, di spettacO'lo,
scolastiche, sanitarie, assistenziali, ammini~
strative, annonarie, eccetera con dimensioni
ed ubicaziani tali da non pregiudicare l'inte~
grità del verde e la prevalente destinazione
dell'area.

Per la zona a verde con edifici e attrez~
zature pubbliche l'indice di fahbricabilLtà
territoriale è: It == 3.000 mc/Ha ".

Si fa presente inoltre che la volumetria
progettata eccede queUa realizzabiLe (e cioè
mc. 0,3 per mq.).

Il relativo progetto risulta presentato al
comune di Rimini in data 10 luglio 1968. Ma
il sindaco, esercitando i poteri di salvaguar-
dia previsti dalla legge 3 novembre 1952,
n. 1902, in ottemperanza all'articolo 3, ulti~
ma comma, della legge 6 agostO' 1967, nu-
mero 765, sospese ogni determinazione al
riguardo.

Stante il comportamento dell'amministra~
zione comunale di Rimini, non sussistono
quindi mativi per un interventO' a termini
della legge urbanistica.

P RES I D E N T E. Il senatore Cifa~
relli ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
io deblbo ringraziare l'onorevole Sottosegre-
tario per la dettagliata relazione che egli ci
ha letto, ma debbo dichiararmi profonda~
mente insoddisfatto.

I problemi che si pongono nella specie so~
no molto gravi. Vorrei innanzi tutto comin~
ciare con un rilievo che non ha una impor-
tanza formale, occasionale o secondaria. Que~
sta interrogazione io l'ho presentata nell'ago~
sto dell'anno passato (il 29 agosto 1968); es-
sa è stata pubblicata nei resoconti, somma-
rio e stenografico, del Senato. Oggi siamo
al 21 di marzo; cioè si è aspettato che inter~
corressero autunno e inverno.
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S'intende, onorevole Sottosegretario, che
in queste parol,e non vi è una critica a lei
personalmente, ma vi è una critica, e grave
critica, direi sdegnata critica a questo siste~
ma che io non esito a qualiificare di disprez-
zo del Parlamento. Onorevole Presidente,
forse per rendere più solenne questo con-
cetto, lo esprimo con una parola del diritto
medievale: ({ spreto» del Parlamento. Per~
chè quando si parla di una questione edili-
zia, laddove incalzano interessi particolari
e collusioni tra progettisti e amministratori,
tra politici 'e centri di potere (pensate che
in questo caso si tratta di un palazzo di pro-
prietà della Chiesa!), una volta che si sia
detto di sì, si scatenano le ruspe e tutto ra-
pidissimamente viene messo in condizioni
assolutamente irrimediabili. In questa mate-
ria, dunque, il decorrere di oltre sei mesi
per una risposta è inammissibilmente grave.

Colgo oggi l' accasiane per dirlo e ribadir-
lo, onorevole Pres~dente, perchè effettiva-
mente chi ne è in particolar modo consa~
pevole è uno come me che non presenta in-
terrogazioni (avrò torta o avrò ragione, que-
sto riguarda la mia coscienza) per un tu-
multo che si è scatenato da una parte o per
una fabbrica che è stata occupata dall'altra
(in quei casi sono le situazioni stesse che im-
pongono una urgente risposta), ma presenta
interrogazioni per gli affreschi, i monumen-
ti, il verde. Esrsi non suscitano problemi di
ordine pubblico ma impegnano, molto d:
più, la nostra responsabilità di democratici
cascienti e di persone civili. Ebbene, sicco-
me non c'è urgenza demagogica nel risolve-
re questi problemi, tutto va a suo modo nel
fluire del tempo.

Come risulta dagli atti del Senato, vi è
tutta una serie di interrogazioni da me pre-
sentate in materia al Ministro della pub-
blica istruzione e a quello dei lavori pub-
blici ~ infatti non posso fare a meno di
congiungerli quando, come nella specie, vi
sono temi che riguardano l'una e l'altra com~
petenza ~ alle quali la risposta tal'da a ve-
nire; nel frattempo, tutto ciò che può essere
fatto di scandaloso e di nefasto può avveni-
re magni1ficamente, nel nostro beneamato
Paese.

Il rilievo da me mosso sul danno provoca-
to da tali ritardi non ha attinenza alla pre-
sente interrogazione, perchè questa volta,
grazie al cieli, è intervenuto il s~ndaco di
R'imini e il suo no ha impedito il peggio. la
ho una ragione più profonda di insoddisfa-
zione, per il fatto che la relazione dell'ono-
revole Sottosegretario si svolge su due pia.
ni, senza fare alcun tentativo di civile so-
luzione circa la questione da me sattopasta.
Prima di tutta, vi è la ricostruzione di ciò
che è andato distrutto a causa della guerra.

Aniitutto nego ~ non lo nega solo il sot-
toscritto, che non avrebbe l'autorità per far-
Ia, ma lo nega tutta la più moderna cultura
e la consapevolezza di analoghe esperienze
del nostro tempo ~ che ciò che è andato di-
strutto per fatiscenza o per fatti di guerra
debba sempre essere ricdstruito come e dove
era. Basti ricordare che, quando la violenza
nazista ha distrutto a Firenze la zona intor-
no a Ponte Vecchio e l'esplosione fece emer-
gere nel cuore della città le torri medioevali
che erano state ricoperte da successivi edi-
fici, è accaduto che nell'opera di ricostru-
zione ~ pur tra agitazioni e critiche della
cultura e della scienza ~ le torri non risul-
tano nuovam'ente ricoperte da edifici, che
avessero lo stesso volume e la stessa entità
di quelli distrutti.

Io, per esempio, ho avuto notevole esita-
zione nell'ammettere la ricostruzione di Man-
tecassino dove e come era; mi sono soltanto
convinto, quando mi si è detto che, essendO'
stata quella distruzione un fatto epanima
della tragedia nazionale, ,in definitiva per
quell'antica sede di antichissima cultura si
voleva simbolicamente ripristinare tutto co-
me era. In generale, nella storia dell'umani-
tà e della civiltà, si colganO' queste occasioni
traumatiche per rivedere e migliorare il pas-
sato.

Ma il fatto cui iO' mi oppongo, come ri-
sultaesplicitamente dall'interrogazione, non
cO'ncerne il problema della ricostruziO'ne di
un edificio nel luogo in cui si trovava prima
della sua distruzione (tra l'altro, in quella
zona era situato un musea). Con il :çnalau-
gurato pragetta elabo.mto dall'architetto Bel-
gioioso del Gruppo BBPR di Milano, non
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solo si vu,ole c,ostruire una chiesa e un
.grande edificio con museo diocesano, appar-
tamenti per gli addetti al culto, un salone
per riunioni e conferenze e addirittura la
sede di un istituto di credito (e questo si-
gnifica voler cogliel'e questa ,occasione per
dare tutta una diversa destinazione ed entità
agli edifici che dovl'ebbero colà sorgere), ma
addirittura si vorrebbe far comunicare l'edi-
ficio con il Tempio malatestiano, innestando
una struttura nel corpo del celebre monu-
mento, che non è soltanto un rispettabilis-
simo luogo di culto, ma è un gioiello della
civiltà del mondo, il famos,o T,empio della
Rinascenza, che reca la firma, di fronte ai se- J
coli, di Leon Battista Alberti.

Di fronte a un simile progetto vi è da con-
cludere che occorre un neUlropsichiatra tan-
to per l'architetto quanto per coloro che
gliela hanno commesso.

Di fronte a questa situazione noi abbiamo
osservato ~ e dico noi non perchè parlo col

pluralis majestatis, ma perchè sono portavo.
ce qui degli ambienti culturali facenti capo
alla benemerita associazione ({ Italia nostra»
~ che sarebbe stato opportuno consultare

il Consiglio superiore delle belle arti nel
suo insieme, anche se nella risposta alla
interrogazione si è specificata la competenza
della terza sezione. Io sono convinto, onore-
vole Sottosegretario, che nel profondo del
suo cuore lei è d'accordo con me: quando
si tratta di un monumento come il Tempio
malatestiano di Rimini, se è necessario si
viola la legge, se la legge è formalistica o
insufficiente, pur di impedire una realizza-
zione che andrebbe a disdoro del nostro
Paese di fronte al mondo civile.

E poi, qui è sorto un conflitto ~ conflitto
non mediato e non risolto ~ con le previ-
sioni del piano regolatore. Altri professioni-
sti, evidentemente molto più rispettosi del-
la civiltà e della cultura italiane, molto più
patrioti (perchè è patriota chi rispetta i mo-
numenti, la civiltà e la cultura del suo Pae-
se), hanno elaborato un piano regolatore, che
destina tutta quella zona a ({ verde con at-
trezzature ». Il piano è in oorso di approva-
zione. Io non so se la mia interrogazione
sia servita almeno a suscitare la particolal'e

vigilanza del sindaco, il quale si è valso del-
le norme. di salvaguardia per dire no al pro-
getto di siffatte costruzioni. Ma è chiaro che
a questo punto, sia competente la terza se-
zione del Consiglio superiore delle antichità
e belle arti o invece siano gli organi dell'ur-
banistica, questo conflitto va risolto. E non
basta leggere in Senato la risposta del Mi-
nistero dei lavori pubblici, e quella del Mi-
nistero della pubblica istruzione, che si rifà
alla legge di salvaguardia del 1939, fra indi-
cazioni così giustapposte e non approfon-
dite.

Qual è la norma che deve prevalere? A
mio modo di vedere, quella urbanistica, per-
chè è chiaro che anche il rispetto dei ma.
numenti si inquadra nella vitalità di un cen-
tro storico ~ e Rimini è tale ~ e il rispett,o
in termini moderni dei monumenti va con-
siderato come una parte della stessa sostan-
za culturale del pianoI1egolatore. Quindi, è
chiaro che non basta il desistat del sindaco
di Rimini, ma bisogna trovare una S,oluzio-
ne; e la soluzione non può essere che que-
sta, onorevole Sottosegretario. Voglia la sua
voce, giovane ed energica, farsi sentire nel-
l'ambito degli organi competenti del Mini-
stero della pubblica istruzione perchè sia
rivista l'approvazione del Consiglio superio-
re. Chi ha esperienza di pubblica ammini-
strazione in Italia, sa che cosa succede: che
ogni rinvio è un sì rispetto a un inequi-
vocabile~o; la seduta convocata ugual-
mente in assenza di uno dei componenti im-
pedito per malattia può portare ad altri
risultati. E, in genere, attraverso gli anni le
questioni si stemperano e le assurdità fini-
scono per prevalere. Avere il coraggio di di-
re di no e di ripetere no ai più influenti
centri di potere non è costume diffuso.

E allora, giacchè fortunatamente a Rimi-
ni la ruspa non è ancora in moto (come il
Sottosegretario sa, 'la ruspa è diventata uno
strumento di ricel'ca archeologica nel nostro
imbarbarito Paese!), giacchè non vi è un
fatto compiuto, voglia il Ministro della pub-
blica istruzione, di concerto con quello dei
lavori pubblici, trovare la soluzione per evi-
tare all'Italia del 1969 la vergogna di una
manomissione del Tempio malatestiano, del-
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l'opera eterna di Leon Battista Alberti. (Ap~
plausi).

P RES I D E N T E. Seguono due in~
terrogazioni, la prima del senatore Bonazzi
e la seconda, cui ha aggiunto la sua firma il
senatore Bergamasco, del senatore Verone~
si. Poichè si riferiscono allo stesso argomen~
to, propongo che siano svolte congiunta-
mente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

T O R E L iL I, Segretario:

BONAZZI. ~ Ai Ministri dell'interno, del
la pubblica istruzione e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per sapere se sono a cono-

scenza del vivo malcontento diffusosi nella
città di Ravenna e nell'intera Romagna in
seguito all'incredibile decisione, adottata dal
consiglio di amministrazione della locale
Cassa di Risparmio, col beneplacito del
commissario prefettizio al comune, di adi~
bire un'ala dei chiostri dell'antico conven-
todei francescani, attiguo alla tomba di
Dante, ad ufficio dipendente da un ente pre-
videnziale.

In particolare desidera sapere se il Mi-
nistro dell'interno non ritenga giusto e ne~
cessario intervenire nei confronti del com-
misario prefettizio al comune il quale, con
altra increçlibile decisione, ha sospeso dalle
sue funzioni il direttore della Biblioteca
Classense per avere, questi, solidarizzato con
i membri del comitato direttiva dell'Opera
di Dante dimissionari perchè decisamente
contrari alla manomissione dei luoghi dan-
teschi.

L'interrogante desidera inoltre sapere se
il Ministro del turismo e dello spettacolo
non consideri questa vicenda assai poco
producente agli effetti di un incremento del
turismo in detti luoghi che sono fra i più
solenni ed i più casi l'ella storia e della cuI,
tura del nostro Paese. (int. or. ~ 135)

VBRONEiSI, BERGAMASCO. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed ai Mi-
nistri dell'interno, della pubblica istruzio-
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ne e del turismo e dello spettacolo. ~ Per
avere notizie sul problema apertosi in Ra-
venna, suscitando consensi e contrasti, per
la concessione in affitto dei locali dei Chio~
stri francescani da parte della locale Cas~
sa di risparmio ad un ente previdenziale.
(int. or. ~ 229)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di ,rispondere a queste interroga-
zioni.

P E L L I C A N I, Sottosegretario di
Stata per la pubblica istruzione. Rispondo
anche per conto del Ministero dell'interno
e di quello del turismo e dello spettacolo.

Va premesso che nel 1950 la Cassa di ri-
sparmio di Ravenna ha acquistato dal comu-
ne i chiostri francescani siti fra la sede di
quell'istituto di credito e la tomba di Dante.

Nell'atto di acquisto, con apposita clau~
sola, fu sancito l'impegno da parte dellz.
Cassa di risparmio di dare ai ch10stri una
destinazione confacente alla particolare na-
tura, al decoro della zona in cui sono inclu.
si ed in primo luogo a conservarvi il mu-
seo dantesco, mentre altri locali avrebbero
dovuto essere riservati alla sezione dell'ar-
chivio di Stato. Fu, altresì, espressamente
previsto che, per qualsiasi altra destinazio-
ne, la Cassa di risparmio avrebbe dovuto
ottenere il preventivo assenso del comune
di Ravenna.

La Cassa di risparmio, in relazione alla
disponibilità degli edifici di cui trattasi
(anche in seguito al sopravvenuto trasferi-
mento dell'archivio di Stato e dell'all'chivio
notarile), di numerosi locali per una superfi-
cie di 1356 metri quadrati, richiese, a termi-
ne di contratto, all'amministrazione comu-
nale l'assenso per l'affitto di alcuni vani
(250 metri quadrati) ad un ente previdenzia-
le (l'ENPDEL, Ente nazionale previdenza
dipendenti enti locali).

Il commissario del comune, di recente no~
mina, ritenne opportuno interpellare il Con-
siglio dell'Opera di Dante, pur non essendo
detto parere richiesto da alcuna norma nè
del contratto di vendita nè dello statuto del-
l'Opera predetta, che ha il fine di provvede-
re alla manutenzione del tempietto di Dan-
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te, alla conservazione del materiale del mu-
seo dantesco, nonchè all'organizzazione di
manifestazioni culturali riferentisi al som-
mo poeta.

Il Consiglio espresse parere contrario nel-
la seduta dell'8 magg10 1968 e il commissa-
rio rifiutò quindi l'assenso.

Peraltro, la Cassa di 'risparmio insistet-
te nella richiesta, non escludendo l'even-
tuale ricorso al giudice civile in difesa del-
le proprie ragioni, ravvisando nel mancato
rilascio del nullaosta da parte del comu-
ne la violazione di un proprio diritto. Il com-
missario del comune, in considerazione
della minacciata azione giudiziaria, che
avrebbe potuto portare pregiudizio all'inte-
resse del comune, e avendo nel frattempo
preso migliore conoscenza della situazione
di fatto e di diritto, provvide a convocare
congiuntamente i rappresentanti della Cas, I
sa di risparmio ed il consigEo dell'Opera
di Dante onde riesaminare la questione.

Nella riunione, tenutasi il 6 giugno 1968,
il CO'nsiglio dell'Opera confermò a mag-
gioranza il parere contrario precedentemen-
te espresso; il commissario del comune,
tuttavia, non riscontrando nella destina-
zione richiesta dalla Cassa offesa al deco-
ro del luogo e ritenendO' pertanto insoste-
nibile, in un eventuale giudizio, un r1fiuto,
concesse il richiesto assenso.

A distanza di tempo, e precisamente il 15
luglio, i cinque membri del Consiglio del-
l'Opera che avevano espresso il parere con-
trario, tra i quali il direttore della biblio-
teca comunale dassense, inviarono al com-
missario del comune una lettera di dimis-
sioni, nella quale ne deploravano l'operato.
Tale lettera fu inviata alla stampa che la
pubblicò dando l'avvio alla nota polemica.

Va precisato che il parere contrario non
è stato condiviso, oltre che dal commissario,
che presiede il Consiglio medesimo, anche
da due altri membri e precisamente dal
commissario dell'amministrazione provin-
ciale e dal rappresentante del Provvedito-
rato agli studi. Il parere stesso ~ non ob-
bligatorio ~ fu richiesto unicamente per
trarne elementi di orientamento per il com-
missario del comune, cioè per l'unica per-
sona, quale rappresentante dell'amministra-

zione comunale, competente a decidere in
merito.

In senso favorevole all'accoglimento del-
la richiesta della Cassa di rispa'rmio si pro-
nunciò anche monsignor Giovanni Mesini,
noto negli ambienti locali per l'appassiona-
ta opera svolta per la sistemazione della
zona dedicata al poeta, in un suo scritto
inviato al commissario in occasione della
riunione del 6 giugno.

Questa la situazione di fatto.
Per quanto riguarda la sospensione del

direttore della biblioteca classense da par-
te del commissario straordinario del co-
mune (sospensione peraltro già da tempu
revocata) si fa presente che il provvedimen-
to fu disposto nella considerazione che co-
stituì una mancanza disciplinare, da parte
del direttore stesso, l'atteggiamento pole-
mico assunto nei confronti del suo superiore
gerarchico, cioè il commissario straordl-
nario del comune.

Per quanto riguarda, invece, l'aspetto
« monumentale)} della questione, si precise
innanzi tutto che nell'affitto dei locali da
parte della Cassa di risparmio, e nel con-
seguente assenso rilasciato dal cO'mmissa-
ria del comune, non si ravvisa alcuna viola-
zione degli impegni sanciti nel contratto a
S1)O tempo intercorso tra Comune e la Ca~-
sa di rIsparmio st,essa, in quanto i locali
di cui trattasi vengono destinati a sede de-
gli uffici dell'ENPDEL con esclusione di
ogni attività ambulatoriale o assistenziale,
il che comporta un limitato afflusso di pub-
blico.

D'altra parte, i locali si trovano nel secon-
do chiostro, cioè in quello non immediata-
mente adiacente alla tomba di Dante, e quin-
di nessuna turbativa può derivare da tale
destinazione alla natura ed al decoro dei
luoghi.

Circa i lavori effettuati per l'utilizzazione
dei locali in questione (siti in parte al pri-
mo piano di uno dei dlle chiostri france-
scani ,e precisamente in quello lontano dal-
la chiesa di San Francesco) si precisa, infi-
ne, che dal punto di vista monumentale non
è stata provocata alcuna alterazione sostan-
ziale alle strutture del chiostro. Infatti, gli
uffici sono stati ricavati tramezzando UD
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unico preesistente salone, senza toccare nè
pavimento nè soffitto e senza modificare
l'aspetto delle pareti sulla strada e sul
chiostro.

Si aggiunge, da ultimo, che il salone di
cui si parla, i locali adiacenti e i chiostri,
sono frutto di ampia ricostruzione effettua.
ta dalla Cassa -che aoquistò dal comune
i chiostri in uno stato deplorevole, proprio
per ricostruirli e salvare comunque un par-
ticolare suggestivo ambiente nei pressi del-
la tomba di Dante.

P RES I D E N T E. Il senatore Bonaz-
zi ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

B O N A Z Z I. Sono spiacente, onore-
vole Presidente, di dichiararmi insoddisfatto
della risposta testè datami dall'onorevole
Sottosegretario. Desidero ricordare che non
appena si venne a conoscenza della deci-
sione ddla Cassa di risparmio di Ravenna
di affittare i chiostri ad un ente mutualisti-
co, per le sue prestazioni amministrative,
tutta la città insorse; insorsero le forze po-
litiche democratiche e decise prese di posi-
zioni vi furono da parte degli ambienti cul-
turali cittadini; fra questi in prima fila
furono membri del consiglio dell'Opera di
Dante i quali, come ha testè ricordato 10
onorevole Sottosegretario, riuscirono in un
primo tempo a scongiurare che vi fosse Il
consenso del commissario prefettizio al co.
mune ai propositi della Cassa di risparmio.
Purtroppo poi bastarono pochi giorni per-
chè il commissario prefettizio al comune
modificasse la propria posizione conceden-
do, in seguito a certe pressioni ben note fra
i cittadini di Ravenna, quello che prima giu-
stamente proprio egli stesso aveva ne.
gato. Si ebbero allora ferme e decise ri-
mostranze che giunsero fino alle dimissio-
ni dei membri elettivi del consiglio dell'Ope-
ra di Dante, di tutti i membri, quelli di
parte comunista, di parte socialista, di par-
te repubblicana, di parte democristiana;
con essi si dimise pure il dottor Giancarlo
Schizzerotto membro di diritto del consiglio
quale direttore della biblioteca classense;
e bastò questo atteggiamento del direttore

della biblioteca perchè egli venisse colpi-
to, sospeso dall'incarico e sottoposto a pro-
cedimento disciplinal'e. Ciò naturalmente
prmrocò a Ravenna un'ondata di proteste da
parte di ogni settore politico e si ebbe, in
seguito a queste proteste, la decisione del
Ministro dell'interno di revoca del provve-
dimento; e ciò fu un atto doveroso com-
piuto in quel momento dal Ministro del-
l'interno il quale fece giustizia di un provve-
dimento ingiusto preso nei confronti del di-
rettore della biblioteca classense. I luoghi
dei quali stiamo parlando sono fra i più
solenni, fra i più cari della nostra storia
e della nostra cultura. Code di turisti stra-
nieri attendono con religiosa compostezza
di fare il loro ingresso nel tempietto dove
riposano le spoglie di Dante; poco discosto,
sepolto sotto un intrico di sempreverdi, il
cumulo di terra dove le ossa di Dante fu-
rono protette durante la guerra; attigui alla
tomba i chiostri dell'antico convento dei
francescani cui per secoli fu affidata la cu-
stodia del sepolcro di Dante. È in tali luo-
ghi che la Cassa di risparmio di Ravenna
ha portato i suoi gravissimi guasti; prima
è giunta ad incombere fisicamente sui chio-
stri con l'ala modernissima del suo palazzo
la cui parete posteriore si addossa letteral-
mente al tetto di cotto del fabbrkato; poi,
in un secondo momento, ha deciso di affitta-
re un'ala di questi chiostri riducendola a
sede di uffici previdenziali. Gli incauti turisti
ohe salissero le scale per visitare 10 splendido
salone che occupava il primo piano del chio.

I
stro si troverebbero davanti sportelli e im-
piegati, impegnati in pratiche di assisten-

za e previdenza. C'è una lapide in quei luo-
ghi, in un porticato di quei chiostri, dove

è detto: « I chiostri francescani, riconsacra-
ti nel culto di Dante nell'anno 1936, diven-
nero parte del recinto del suo sepolcro, au-
spice la Cassa di risparmio di Ravenna
che, in accordo con il patrio municipio, es-

sendo presidente Antonio Serena Monghi-
ni, li ebbe in possesso nell'anno 1950, ne
curò il complesso restauro e la degna de-

stinazione, riscattandoli dalla decadenza e
dalla rovina causata dal tempo e dalla guer-
ra. Nell'annuale di Dante: 1954 ».
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Sano passati pochi anni e già si è giunti
ad incrinare quel culto di Dante di cui s;
fa cenno giustamente con tanto ossequiO' nel~
la lapide. Che bisogno aveva la Cassa di
risparmio di affittare quei locali? E perchè
il commissario prefettizio al comune di
Ravenna ha mutato il suo primo atteggia~
mento e ha dato via libera ai proposIti del.
la Cassa di risparmio? È una cosa triste ~

ripeto le parole pronunciate prima dal se~
natore CiJfarelli ~ che guasti di questo ge~

nere si effettuino nel nostro Paese. Sovente
sentiamo belle parole del Governo, dei rap~
presentanti del Gaverno, alle assemblee di
« Italia nostra» e poi quando accadono fat~
ti del genere si lascia correre, peggio, si
approva.

Onorevole Presidente, sono del tutto insad~
disfatto della risposta dell'onorevole Sotto~
segretaria. I guasti compiuti e le manomis~
sioni effettuate nei chiostri francescani so~

nO' gravi. Ripeto le parole che sarcastica~
mente si sentivanO' pronunciare a Ravenna
nei giorni in cui accaddero queste cose; in~
fatti in tali giorni si dioeva: speriamo che
non si giunga a vedere qualcuno proporre
l'affitto della tomba di Teodorico come doc~
cia pubblica o della basilica di Sant'Apolli~
nare come sala da balla. A Ravenna, dove
l'anno scarso dei turisti fecero una manife~
stazione di protesta perchè il Battistero
degli ariani era chiuso per le dimissioni
del custode, che non accettava più, e giu~
stamente, di continuare a lavorare per Il
mila lire di stipendio; a Ravenna, dove il
palazzo di Teodorico non è aperto al pub~
blico per mancanza di personale di vigilan~
za, dove i turisti potevano portare via al
Mausoleo di Galla Placidia le tessere dei

/ffiosaici in disfacimento; a Ravenna, dove i
chiostri danteschi, onorevole Sottosegreta.
rio, vengono affittati per uffici pJ:1evidenziali,
purtroppo bisogna davvero di:[~e che è pos-
sibile qualsiasi cosa.

P RES I D E N T E. Il senatore Bel'
gamasco ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto.

BER G A M A S C O. Onorevole Pres!.
dente, rispondo anche a nome del conega

j

Veronesi che è l'estensore e il primo firma
tario di questa interrogaziane. La questiona
effettivamente sembra che in parte sia su
perata e comunque si sia appianata, dopo
le assicurazioni avute circa il restauro dei
chiostri, circa il carattere dell'ente locata~
rio, circa l'esclusione di un insediamento
ambulatoriale e via dicendo, e soprattutto
dopo la revoca della sospensione del' diret~
tore della biblioteca classense. La sola co~
sa che interessa il senatore Veronesi e me
in questa vicenda è il rispetto e la tutela
di quel complesso monumentale che sono
i chiostri francescani di Ravenna, legati alla
tomba di Dante, in un oerto senso essi stes-
si tomba di Dante, e che hanno un valore
incomparabile dal punto di vista storico e
artistico. Solo questo ci interessa, non le po~
lemiche politiche, non gli attriti locali, non
le forme scandalistiche che in precedenza
la questione aveva assunto e per le quali non
abbiamo indulgenza. Resta però il fatto di
per sè insoddisfacente dei lavori compiuti
nei chiostri, non quelli di restauro, ma quel~
li di utilizzo; il tramezzamento del salone
e la destinazione prescelta, della quale si
deve dire quanto meno che è molto opina~
bile, anche se forse non è rigorosamente in
contrasto con le clausole contrattuali cJ:eUa
ooncessione.

In queste oondizioni non posso dkmi del
tutto soddisfatto e non posso che raccoman.
dare alle competenti autorità di vigilare
perchè ,anche per l'avvenire il rispetto e la
tutela, che si devono a quel complesso mo-
numentale, siano sempre assicurati.

P R E rS I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogaziani è esaurito.

Annunzio di interpellanze

,p RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interpellanze pervenute alla ,Presidenza.

G E R M A N O', Segretaria:

PARRI, ANTONICELLI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
le pO'ste e delle telecO'municazioni. ~ In re~
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lazione alle notizie ed alle polemiche che
da vario tempo circolano nella stampa e ne~
gli ambienti politici ~ e che le dimissioni
dell'amministratore delegato dottor Gran~
zotto hanno ora rinfocolato ed aggrava,to ~

intorno alla riorganizzazione interna della
Rai~TV ed alle lotte che essa ha provocato,
gli interpellanti chiedono di conoscere se e
quali siano stati gli interventi del Gover~
no, quali siano i suoi propositi perchè la di~
rezione e la responsabilità di questo delicato
servizio pubblico di così alto interesse na~
zionale non si degradi a Htigiose spartizioni
interpartitiche di potere e se non ravvisi
l'urgente necessità di pr:ocedere ad una pie~
na riforma democratica delle sue strutture.
Cinterp. ~ 121)

CHIAROMONTE, PIVA, FARNETI Ariella,
ORLANDI, BORSARI, LUSOLI, PEGORARO,
BONATTI. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, dell'agricoltura
e delle foreste e del bilancio e della pro~
grammazione economica. ~ Per sapere se

siano a conoscenza:

del vivo malcontento degli operai sacca~
riferi per il rinnovato proposito dell'{{ Eri~
danb. .zuccheri» di licenziare e trasferire
un inger,1te numero di lavoratori dipendenti,
nonostante il recente accordo sulla revoca
dei licenziamenti raggiunto presso il Mini~
stero del bihncio e della programmazione
economica;

dell'indignazione dei produttori per le
vessazioni cui sono sottoposti da parte dei
gruppi saccariferi, con l'imposizione ad ac~
quisire il seme presso i loro centri di di~
stribuzione, a fi;rmare una {{

impegnativa»

nella quale unilateralmente sono state de~
cise le quote di produzione e le modalità
di pagamento e a cedere le barbabietole
senza un contratto interprofessionale conve~
nuto con tutte le grganizzazioni dei pro~
duttori;

del disagio delle cooperative e delle pic~
cole società saccarifere per i criteri adot~
tati nell'assegnazione delle nuove quote di
base dello zucchero con il decreto 28 feb~
braio 1969 che, mentre lascia arbitri del
destino di intere zone bieticole e delle mi~

sure di ristrutturazione industriale i grandi
gruppi saccariferi, sacrifica ancora una volta
le cooperative e le piccole società, condan~
nandole entro limiti produttivi inadeguati,
come ha dimostrato l'esperienza dello scor~
so anno;

della protesta dei consumatori per il rin~
caro del prezzo dello zuccherò,

e se non intendano:

convocare quanto prima, come richie~
sto anche dai sindacati, le parti interessate
per ribadire l'impegno del Governo al man~
tenimento degli attuali livelli di occupazio~
ne nelle fabbriche dell'{{ Eridania »;

riaffermare la libertà per i produttori
nell'acquisizione del seme e assicurarli che
tutta la produzione del 1969 sarà ritirata e
pagata a prezzo pieno;

promuovere la ripresa delle trattative
per un accordo interprofessionale convenu~
to con tutte le organizzazioni dei produttori;

abrogare il decreto 28 febbraio 1969,
procedendo, d'intesa con gli organi della
programmazione regionale e nazionale, alla
assegnazione delle nuove quote di zucchero
per fabbrica anzichè per società;

prendere le opportune misure per la ri~
duzione del prezzo dello zucchero.

Per sapere, infine, se, di fronte alle pres~
santi richieste che vengono dalle organiz~
zazioni dei produttori, dagli Enti locali e
dalle forze politiche del PCI, del PSIUP, del
PSI, del PRI e della DC delle zone interessate,

nel senso di definire un programma organico
per uno sviluppo economico e democratico

del settore, non intendano convocare al più
presto la conferenza nazionale del settore,
per la quale aveva assunto formale impegno,
a conclusione delle trattative per la revoca
dei licenziamenti all'{{ Eridania », il Ministro
del bilancio e della programmazione econo~
mica. (interp. - 122)

Annunzio di interrogazioni

;P R ,E S I D E N T E. Si dia lettura del~

le interrogazioni pervenute alla.P,residenza.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6281 ~

21 MARZO 1969lloa SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

G E R M A N O', Segretario:

ANDERLINI, ROMAGNOLI CARETTONI
TuIHa, OSSICINI, GATTO Simone, ALBA-
NI, PARRI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Pier sapere se è la oonosoenZJa del fatto che,
ancora una volta, il t'ribunale militare di
Cagliari ha candannato tre giovani testi-
moni di Jeova obiettori di coscienza (Petic-
cia, Riganello, Ciavarella), rispettivamente
a sei mesi, tre mesi ,e tre mesi di 'reolus ione ,
senZJa nemmeno concedere la sospensione
della pena, e se non intende portare a co-
noscenza del Parlamento i risultati degli
studi che da decenni ~ seoondo quanto

affermato dal Sottosegretario di Stato per la
difesa ~ si stanno conduoendo sul tema

dell' obiezione di coscienza presso il suo Mi-
nistero. (,int. al'. - 655)

FUSI. ~ Ai Ministri dell'interno e dei
lavori pubblici. ~ Per sapere se sono a
oonosoenza deHa grave situazione determi-
natasi nel comune di Roocastrada (Grosse-
to), a seguito del movimento franoso che
ha investito una vasta zona del oentro abi-
tato, e se non intendono predispone con
la massima urgenza i seguenti provvedi-
menti:

1) stanziamen to delle somme occorren-
ti per intervenire in aiuto immediato alle
£amigHe sinistra te e per l'indennizzo dei
danni subìti;

2 )indennizzo e forme idonee di soste-
gno alle aziende artigiane colpite dal mo-
vimento franoso;

3) stanziamentoimmediato per ilripri-
stino delle opeI'e pubbliche e degli edi,fici
pubblici e privati danneggiati;

4) stanziamento per la costruzione di
almeno 150 aUoggi necessari aUe famiglie
colpite e per l'opera di risanamento del
centro abitato, anCOifa soggetto al movimen-
to franoso.

Per chiedere, altresì, se, di fronte alla
preoccupante situazione esistente in tutto
il centro abitato, non ritengano opportuna
la nomina di Ulna apposita commissione di
tecnici per l'accertamento delle proporzIoni
del fenomeno. (int. or - 656)

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere quali misuI'e sia-
no state prese per la [1ealizzazione del cata-
sto viticolo, base documentaria fondamen-
tale per il controllo dei vini con denomina-
zione d'origine e premessa indispensabile
per consentire all'Italia di pretendere l'ap-
plioazione, dal prossimo orttobre 1969, del
l'eg01amento comunhario sul vino. (int. or.
- 657)

BOANO. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Peroonosoere a quale
fase sia giunta l'daborazione del disegno di
legge sull'istituzione di un «Fondo di soli-
darietà contro ,le avversità atmosferiche »,
avendo presenti sia l'urgenza indifferibile
del problema, sia gli ordini del giorno per
una sua immediata saluzione votati unani-
memente daUe due CameI'e durante la di-
scussione del decreto-legge 30 agosto 1968,
n. 917, nonohè !'impegno assunto in tal sen-
so dal Presidente del ConsigHo dei ministri
nelle sue dichiarazioni p:t1Ogrammatiche.
(int. or. - 658)

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
se l'Ufficio provinciale dei contributi unifi-
cati di Catanzarosia esonerato dall'osser-
vanza dell'articolo 2, terzo e quarto comma,
della legge 12 marzo 1968, n. 334, nel senso
che possa, nell'autunno di ciascun anno, par-
tecipare all'INPS ed all'INAM i suoi propo-
si ti di cancellazione o di iscrizione negli
elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.

Siffatto comportamento nei confronti dei
lavoratori agricoli non solo arreca danni
agli interessati, privati di assegni e di assi-
stenza sino al momento della produzione del
ricorso previsto dall'articolo 4 della sum-
menzionata legge n. 334, presentabile sol-
tanto a seguito della notifica individuale del
pravvedimento, ma può, in caso d'iscrizio-
ne poi annullata, essere pregiudizievole alla
stessa Amministrazione pubblica. (int. or. -
659)
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VALORI, DI PRISCO, FIUPPA, NALDINl.
~ Ai Mmistri dell'industria, del commercio
e dell' artigianato, delle partecipazioni stata~
li e del lavoro e della previdenza socIale. ~
Per conoscere quali provvedimenti abbiano
preso o intendano prendere, in relazione al~
la situazione determinatasi neJlo iutificio
« Centurini» di Terni:

per assicurare la continuazione della
sua attività ed eventualmente le necessarie
misure di ~riconversione, e a tale scopo ade~
guate commesse in questa fase e successi~
vamente;

per impedire che la direzione aziendale
dlminuisca o cessi l'attività, magari per spe~
culazioni sulle aree;

per assicurare il mantenimento dei li~
velli d'occupazione e l'assorbimento della
mano d'opera, di cui eventualmente non po~
tesse risultare certa la stabilità di lavoro
nello iuti£cio, in modo che in ogni caso sia
assicurata la continuità e la stabilità del la~
varo a tutti i lavoratori e le lavoratrici si~
nora occupati nello iuti£cio stesso, anche in
applicazione degli ordini del giorno votati
all'unanimità dalla Camera dei deputati nel
1961 e nel 1967, che assegnavano aHe azien~
de a partecipazione statale un ruolo propul~
sivo per lo sviluppo economico e in par~
ticolare per l'incremento dei liveilli di occu~
pazione nella regione.

Allo iuti£cio <,Centurini » di Term, primo
stabilimento industriale della città, è da 5
mesi in atto una vertenza sindacale per i
licenziamenti richiesti dalla direzione e da
4 mesi vi si iÌavora a orario ridotto di 24 ore
settimanali, con corrispondente decurtazio~
ne salariale, situazione che ha già provocato
50 dimissioni volontarie ed è aggravata dalla
pretesa della direzione di far luaga a 120
licenziamenti sui 460 operai accupati.

Ta,le situazione, resasi drammatica e ur~
gente, è stata già illustrata da un camitato
dttadina al MinistrO' prospettando soluziani
di ammadernamento, ricanversiane e utiliz~
zazione degli impianti per la tessitura anche
di fibre sintetiche. Si rende pertanto ora
indispensabile e urgente un intervento ef~
fettivo dei Ministri interragati ai quali si
chiede di far canascere i propri intendi~
menti. (int. or. ~ 660)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SOTGIU, PIRASTU. ~ Al Ministro della
difesa. ~ Per sapere se è a conosoenza che

il Camanda della base NATO di Decimo~
mannu, che di l'ecente ha appaItata lavari
ad imprese edili, ha preteso il licenziamento
di alcuni operai, da tempo alle dipendenze
delle stesse imp:rese, a causa di un loro pre~
sunto orientamentO' di sinistra, e, tramite i
carabinieri, ha operata una intoHerabile di~
scriminazione idealagica nei oonfronti dei
lavoratori nuovi assunti.

Per sapere, aMresì, in quale moda inten~
de intervenire per impedire inammissibili
atti di discriminazione, in netto contrasto
oon la Costituziane ,e con il diritto al lavoro
che deve ess'ere gamntito a tutti ,i cittadini
a prescinderie dai lara canvincimenti ideo~
logici o politici. (int. scr. ~ 1491)

BONAZZOLA RUHL Valeria. ~ Al Mini~
stro della pubblica Istruzione. ~ Per cano~
scere per quali mativi sia stato deciso l'in~
tervento della palizia all'istituto tecnico
« Molmari}) di MilanO'. Tale intervento, ve~
ri£catosi a seguito dell' occupazione dell'isti~
tuto da parte degli studenti, appare tra l'al~
tro ingiustificatO', per ess'er'e stato attuato
in un mamenvo in cui la libera assemblea
degli studenti, dei genitari e dei 'professori
andava individuando piattaforme e inizia~
tive concrete voLte a ,risolvere positivamente
la situazione di crisi che dura armai da
troppo tempo nel1a suddetta scuala, e tro~
va arigine soprattutto nella 'resistenza ad
accogliere alcune legittime richieste degli
allievi per Ulna democratizzazione della vita
interna dell'istituto. Onto seT. ~ 1492).

VENTURI Giavanni. ~ Al Minzstro della
agrIcoltura e delle foreste ed al Ministro per
gli znterventI straordinari nel MezzogIOrno e
nelle zone depresse del Centro~Nord. ~ Pre~

I messo che gli Ispettorati dell'agricaltura, in
applicazione dell'articolo 4 della legge 22 lu~
glio 1966, n. 614, concedano un'integrazione
sui contributi per il miglioramento fondia~
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l'io, al sensi del secondo piano verde, solo al~
le ditte dei comuni di cui all'articolo 1 della
stessa legge n. 614, elencati nella Gazzetta
Ufficiale n. 1 del 2 gennaio 1968, escludendo
le ditte dei comuni montani o inclusi in
comprensori di bonifica montana, si chiede
di conoscere in qual mo'do intendano inter~
venire per eliminare l' assurda incongruen~
za dell' esclusione dal beneficio proprio delle
zone ad agricoltura più povera, prioritaria~
mente e de iure riconosciute depresse ai sen~
si della stessa legge n. 614, incongruenza tan~
to più grave per !'intollerabile difficoltà in
cui dette zone vengono a trovarsi, anche per
la mancata proroga della legge per la mon~
tagna. (int. SCI'. - 1493)

LA ROSA. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Plremesso che sono tra~
scorsi oltre 30 giomi dalle decisioni adot~
tate a BruxeHes senza che ancora gli inter-
venti dell'AIMA siano operanti;

consideralta la situazione di gravissimo
disagio e di crisi in cui versa l'economia
siciliana, in quamto 1'agrumicoltura ne co-
stituisce la fondamentale componente,

per conoscere:

a) quali urgenti provv'edimenti intenda
adottare al fine di rendere operanti gli inter~
venti dell'AI MA;

b) se non ritenga di impartire dispo-
sizioni perchè sia consentito il conferimento
di tutta quella parte di meroe che produt~
tori e coltivatori diI1etti vorranno conse-
gnare;

c) se, in considerazione del ritardo nel-
l'inizio delle operazioni di ammasso, non
d,tenga di prorogare il termine delle con-
segnefino alla ,fine della campagna agru-
maria. (int. scr. - 1494)

VIGNOLA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se non ritenga giu~

sto ed opportuno estendere anche agli inse-
gnanti immessi nei ruoli ordinari della scuo~
la media, ai sensi della legge 25 luglio 1966,
n. 603, che nell'anno scolastico 1967~68han~
no insegnato discipline di cu~ nessuna coinci-
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dente con quella cui si riferisce la gradua-
toria per effetto della quale sono entrati in
ruolo, lo stesso trattamento giuridico ed eco-
nomico riservato agli insegnanti che, nello
stesso anno scolastico, hanno prestato ser~
vizio su cattedra corrispondente o con al-
meno una materia coincidente.

Con le norme attualmente in vigore, i pri-
mi, tutti provenienti dalla fascia delle scuo~
le secondarie di secondo grado, sulle cui cat-
tedre hanno prestato servizio per diversi an-
ni perchè in possesso di regolare abilitazio~
ne, iniziano il biennio di straordinariato a
partire dallo ottobre 1968, a differenza degli
altri che lo iniziano dallo ottobre 1967.

Tale restrizione li pone ancora una volta
in una condizione di estremo disagio eco-
nomico e morale, in quanto ritarda il loro
ritorno, in attesa dell'attuazione della Ieg~
ge 2 aprile 1968, n. 468 (immissione nei ruo-
li della scuola secondaria di secondo grado),
al posto naturale d'insegnamento, attraver-
so il disposto dell'articolo 5 della prefata
legge 25 luglio 1966, n. 603. Computando
nel biennio di straordinariato il servizio pre-
stato nell'anno scolastico 1967-68 su cattedra
diversa, si colmerebbero quei vuoti che nel~

l'anno in corso si sono verificati nelle scuole
superiori, evitando che molte cattedre ven-
gano affidate a personale meno qualificato
ed a studenti universitari. (int. scr. - 1495)

POZZAR. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere gli
orientamenti dell'INPS in merito alla futura
destinazione dei degenti ricoverati nel sana-
torio di Garbagnate, attualmente in fase di
graduale smobilitazione.

Risulta all'interrogante che la prevista uti-
lizzazione del sanatorio di Milano~Vialba non
risolverà il problema, considerato che gli
ammalati di tubercolosi in provincia di Mi-
lano superano largamente la disponibilità
dei 600 posti del suddetto sanatorio e che
un trasferimento in istituti di altra provin-
cia provocherebbe notevoli disagi per gli
ammalati e le loro famiglie, per cui s'impo-
ne la ricerca di idonea soluzione nell'ambi-
to del territorio della provincia di Milano.
Cint. scr. ~ 1496)
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IANNELLI. ~ Ai Ministri del turismo e

dello spettacolo e della sanità. ~ Per cono"

soere, in relazione al luttuoso episodio del '

doloroso decesso del giocatore Taccola, se
gli impianti sportivi degli stadi nazionali sia~
no dotati o meno di attrezzature sanitarie
di rianimazione atte ad assicurare un primo
tempestivo intervento nei casi di incidenti
acuti che possano colpire gli atleti nel corso
di competizioni sportive.

In particolare, per sapere se rispondano
a verità le notizie diffuse dalla stampa se~
condo cui presso lo stadio «Amsicora» di
Cagliari non vi era disponibilità di ossigeno
che, com'è noto, rappresenta uno dei rimedi
più elementari e, peraltro, più efficaci per far
fronte a talune situazioni d'emergenza. (int.
scr. ~ 1497)

CORRIAS Bfisio. ~ Al Ministro senza

portafoglio per la riforma della pubblica
amministrazione. ~ PeroonosceJ1e se in~
tenda procedere, entro il 14 aprile 1969
(come è prescritto dall'artioolo 25 della leg~
ge delega 18 marzo 1968, n. 249), aHa r,evi-
sione delle dotazioni organiche dell'Ammi-
nist'razione oentrale della pubblica ist'ruzio-
ne e dei Provveditorati agli studi, nonchè
aWistituzione, sempJ1e entro detto termine,
di compensi incentivanti di tal.i uffici, prov~
vedimenti, questi, per i quali il Govemo
aveva dichiarato alla Camera dei deputati,
il 14 otto.bre 1968, che «con ,l'appoggio del
Presidente del Consig.1io erano state avviate
le relative jntese con i Ministri del 'tesoro
e della riforma».

L'interrogante chiede, altresì, di conosce-
re quali provvedimenti, oltve queHi ,di oui
sopra Teclamati dal personal,e (la cui agi-
tazione, oome è noto, si protrae da paTec-
chi mesi), il GoV'ermo ha in animo di adot~
tare per superare la grave crisi che ha inve-
stito 1'organizzazione scolastica nel .suo com~
plesso per defidenze di strutture e di per-
sonale, crisi ohe minaocia di bloooave, o
quanto meno di ritardaT.e, l'attuazione di
qualsiasi rifovma degli ordinamenti degli
studi. (int. .scr. - 1498)

Annunzio di ritiro di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interpellanze ritira te dai presen-
tatori.

G E R M A N O', Segretario:

n. 51 dei senatori Valori, Di Prisco ed
altri, al Ministro degli affari esteri; n. 74
dei senatori Valori, Di Prisco ed altri, al
Ministro degli affari esteri.

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 24 marzo 1969

P RES I D E N T E. Il Senato torne~
rà a riumrsI III seduta pubblica lunedì 24
marzo, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Discus,sione dei disegni di .legge:

1. Deputati ZANIBELLI ed altri. ~ Co-

stituzione di una Commissione parlamen-
tare d"inchiesta (534) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

2. TOGNI. ~ InchiestJa paJrlamenrtare

sui fenomeni della criminalità e della de~
linquenza in Sardegna (119).

SOTGIU ed altri. ~ Istituzione di una
Commi,ssione parlamentare di inohiesta
sul fenomeno del banditismo in Sarde-
gna lin relazione alle oondizioni economi-
co-sociali dell'Isola (179).

MANNIRONI ed altri. ~ Istituzione di

una Commissione parlamentare di inchie-
sta suna delinquenza ,in Savdegna (363).

3. DE ZAN .ed altri. ~ Nuov,e disposi-
zioni sulla pubbl1cità dei film vietati ai
minori (272) (Iscritto all'ordine del gior-
no ai sensi dell' articolo 32, secondo com-
ma, del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'UfficIO del resoconti parlamentall


